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Il consorzio Job Service 
Group rappresenta im-
prese giovani e dinami-
che che operano su tutto 
il territorio nazionale. 
Nasce dall'esperienza 
acquisita nell'organizza-
zione di servizi di sicu-
rezza aziendale, è oggi 
orientato a quelli inte-
grati. 

Il consorzio Job Service 
Group si pone come im-
presa coordinatrice in 
grado di proporre servi-
zi quali: portierato, cu-
stodia, reception, pic-
cola manutenzione, 
fattorinaggio, prevenzio-
ne incendi presso azien-
de, edifici pubblici e 
privati, centri commer-
ciali, eventi culturali... 

Il consorzio Job Service 
Group tramite le azien-
de consorziate fornisce 
servizi altamente profes-
sionali, affidabili e sicu-
ri, a costi competitivi. Il 
team è a completa di-
sposizione per analisi, 
ricerche, valutazioni, 
consulenze e per formu-
lare progetti e proposte 
organizzative. 

Il consorzio Job Service 
Group offre ad una 
clientela sempre più 
esigente una garanzia 
di efficienza, qualità e 
massima professionali-
tà a costi competitivi. 
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Team Service Consorzio di servizi 
Società cooperativa a responsabilità 
limitata opera come fornitore di servi-
zi alle Amministrazioni statali, agli 
Enti pubblici e privati, alle Aziende e 
alle Amministrazioni locali. 

Team Service rappresenta un riferi-
mento sicuro, flessibile e competente 
al servizio del committente. 

Scopo della Team Service Consorzio 
di servizi è sia acquisire appalti per 
lavori e servizi, sia facilitare l'assunzio-
ne diretta dei lavori da parte delle 
imprese aderenti. 

Pertanto il consorzio opera acquisendo 
contratti da affidare in esecuzione ai 

soci e organizzando sinergie produtti-
ve tra le aziende associate, in funzione 
di specifici obiettivi imprenditoriali. 

La Team Service annovera tra i propri 
soci alcune delle più grandi realtà coo-
perative di servizi a livello nazionale. 

Con sedi in tutta Italia, ha saputo cre-
scere negli anni diversificando i propri 
campi di intervento per dare una 
risposta innovativa e dinamica alle 
poliedriche esigenze produttive e alla 
continua evoluzione del mercato, al 
fine di offrire tutto ciò che serve e 
tutte le garanzie necessarie a chi ha 
passione per il proprio lavoro e vuole 
farlo meglio. 
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Da cinquant'anni 
una grande rete 
al servizio della pesca. 

Federcoopesca - Federaz ione Nazionale 
Cooperative della Pesca - è l'organizzazione della 
Confcooperative nel settore pesca e acquacoltura 
più di f fusa nel Paese, associando oltre 300 
cooperative, con circa 20.000 soci. 

Costi tuita nel 1950, Federcoopesca esercita 
funzioni di assistenza, tutela e rappresentanza, 
impegnandosi a promuovere l 'aggiornamento 
professionale dei soci e operando fattivamente 
per lo sviluppo delle imprese associate. 

Federcoopesca è Federcoopesca aderisce al COGECA, Comitato 
presente nelle regioni: Generale della Cooperazione Agricola dell'Unione 

Europea, con sede a Bruxelles, e partecipa inoltre 
FRIULI VENEZIA GIULIA al Comitato Consultivo della pesca e al Comitato 
VENETO di Dialogo Settoriale per i Problemi Sociali nella 
EMILIA ROMAGNA Pesca Maritt ima, impegnandosi attivamente a 
MARCHE favore dell 'emanazione di norme specifiche a 
ABRUZZO tutela della pesca e dell 'ambiente per l'Italia e 
MOLISE il Mediterraneo. Massimo Coccia, presidente 
PUGLIA Federcoopesca, è presidente del COGECA/Pesca. 
CALABRIA 
CAMPANIA FEDERCOOPESCA 
LAZIO 
TOSCANA 

50 anni 1950-2000 
LIGURIA Via de' Gigli d'Oro, 21 - 00186 Roma 
UMBRIA Tel. 06/68.93.450 - Fax 06/68.93.766 
SARDEGNA federcoopesca@federcoopesca.it 
SICILIA http://www.federcoopesca.it 
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In questo 
NUMERO 

A CURA DELLA REDAZIONE 

^ ^ u e s t 0 numero della Rivista Persone Imprese e Istituzioni si apre con un importante 

contributo del professor Grasso. A partire dalla "Carta dei diritti fondamentali" 

approvata a Nizza dal Consiglio europeo e dalla decisa presa di posizione del Papa sulla 

stessa, il professor Grasso mette e fuoco le implicazioni di carattere giuridico della 

"delusione" del Papa e indaga sulla natura e sulle implicazioni di una costituzione europea 

ancora saldamente legata ai principi del costituzionalismo liberaldemocratico, laico e 

aconfessionale. 

In questo inizio del terzo millennio, in realtà, nel dibattito sulla costituzione europea è in 

gioco molto più degli equilibri politico istituzionali fra i quindici paesi membri, nonché fra 

questi ed i potenziali entranti nell'Unione. 

Tornano questioni a lungo eluse, ma impossibili da sradicare. Possono gli uomini costruire 

la loro pacifica convivenza sulla base di premesse antropocentriche, che generano regimi 

politici ispirati alla immagine della sovranità del corpo sociale, del popolo o della nazione? 

Oppure si ripeteranno i conflitti fra progetti contrapposti di "sovranità popolare"? È 

sufficiente, in una carta costituzionale, appellarsi a "valori" perché l'appello abbia un 

significato univoco? Che valore giuridico può avere l'appellarsi alla dignità umana, quando 

non si concorda su cos'è l'uomo: creatura ad immagine e somiglianza del Creatore, o 

essere assolutamente indipendente? 

Il numero della Rivista prosegue con un secondo altro approfondimento, di Chantal Delsol, 

sui fondamenti antropologici del principio di sussidiarietà. Scavando attorno a tale principio, 

è quasi inevitabile rendersi conto che la fatica dell'approfondimento è largamente 

ricompensata dalla originalità radicale di quello che mano a mano si scopre. 

Non si individuano piccoli (e presuntuosi) rimedi tecnici a grandi problemi, ma una 

comprensione radicale dei problemi stessi e l'arte di scommettere sulla iniziativa positiva 

degli uomini. Non si scoprono dunque i dettagli, ma un quadro d'insieme finalmente 

credibile, dotato di un realismo tutfaltro che presuntuoso: dai fondamenti antropologici 

della sussidiarietà giunge ad un significato non scontato e moralistico di bene comune. 



Le sezioni della Rivista, in questo numero, in parte rivisitano temi tradizionalmente cari 

ra alla propria riflessione, quali il lavoro e il non-profit, in parte introducono un tema insolito: 
i—1 

il debito estero dei paesi più poveri. Un tema "giubilare'rehe conserva tutta la sua 
OH 

2 drammaticità e che merita di non essere accantonato. Anzi, un tema che apre a riflessioni, 

@ che vorremmo coltivare anche in futuro, sulla applicazione del principio di sussidiarietà 

nelle relazioni intemazionali. 

=z> 



S C A V A N D O A F O N D O A T T O R N O AL P R I N C I P I O DI S U S S I D I A R I E T À , È 

I N E V I T A B I L E R E N D E R S I CONTO CHE LA FATICA D E L L ' A P P R O F O N D I M E N T O 

È L A R G A M E N T E R I C O M P E N S A T A D A L L A ORIGINALITÀ RADICALE 

DI Q U E L L O CHE M A N O A M A N O SI S C O P R E . 

N O N SI I N D I V I D U A N O PICCOLI ( E P R E S U N T U O S I ) R I M E D I T E C N I C I A 

G R A N D I P R O B L E M I , MA U N A C O M P R E N S I O N E R A D I C A L E D E I P R O B L E M I 

DEGLI U O M I N I . N O N SI S C O P R O N O D U N Q U E I D E T T A G L I , M A UN Q U A D R O 

D ' I N S I E M E F I N A L M E N T E C R E D I B I L E , D O T A T O DI U N R E A L I S M O 

T U T T ' A L T R O C H E P R E S U N T U O S O . 

E ' Q U E L L O C H E A C C A D E L E G G E N D O C H A N T A L D E L S O L , C H E D A I 

F O N D A M E N T I A N T R O P O L O G I C I D E L L A S U S S I D I A R I E T À G I U N G E A D U N 

S I G N I F I C A T O N O N S C O N T A T O E M O R A L I S T I C O DI B E N E C O M U N E . 



I A «COSTITUZIONE 
EUROPEA» E 
EA "DELUSIONE" 
DEE PAPA 

DI PIETRO GIUSEPPE GRASSO 

EL MESSAGGIO IN OCCASIONE DEL 1 2 0 0 ° ANNIVERSARIO DELLA 

INCORONAZIONE DI CARLO MAGNO, DESTINATARIO IL CARDINALE ANTONIO 

M A R I A JAVIERRE ORTAS. IL SOMMO PONTEFICE HA ESPRESSO IL PROPRIO 

PENSIERO CIRCA LA " C A R T A DEI DIRITTI FONDAMENTALI" D E L L ' U N I O N E 

E U R O P E A , DI R E C E N T E APPROVATA A N I Z Z A DAL CONSIGLIO EUROPEO 

COMPOSTO DAI CAPI DI STATO E DI GOVERNO DEL VECCHIO CONTINENTE, (V. 

"L'OSSERVATORE ROMANO", DOMENICA 1 7 DICEMBRE 2 0 0 0 1 . PENSIERI ANALO-

GHI AVEVA PRIMA ENUNCIATO IL CARDINALE RATZINGER IN DICHIARAZIONI ALLA 

STAMPA (V. "IL GIORNALE", VENERDÌ 1 DICEMBRE 2 0 0 0 ) . 
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Due sono gli aspetti fondamentali di detta 
Carta presi in esame nelle parole del 
Papa: a) l 'omissione di qualsiasi riferi-
mento a Dio, "nel quale peral t ro sta la 
fonte suprema della dignità della persona 
umana e dei suoi diritti fondamentali"; b) 
l'insufficienza in quanto concerne "la dife-
sa dei diritti della persona e della fami-
glia", minacciati in molti Stati europei, ad 
esempio, "dalla politica favorevole all'a-
borto, quasi dappertutto legalizzato, dal-
l 'at teggiamento sempre più possibilista 
nei confronti dell'eutanasia e, ultimamen-
te, da certi progetti in materia di tecnolo-
gia genetica non suff icientemente 
rispettosi della qualità umana dell 'em-

brione". Nelle parole del Santo Padre sono 
richiamate eminenti questioni di ordine 
giuridico, come: sub a) le relazioni fra gli 
ordinamenti costituzionali e la religione; 
sub b) la rilevanza negli stessi ordinamen-
ti delle regole di morale. 
A meglio chiarire i termini delle questioni 
or accennate, è da ricordare che a fonda-
mento delle organizzazioni sovranaziona-
li europee è riconosciuto il fine di 
pervenire a una piena attuazione e prote-
zione delle "conquiste" del costituzionali-
smo liberaldemocratico in un contesto 
assai più esteso e sicuro. Con la catastrofe 
della seconda guerra mondiale, per vero, 
si erano dimostrati del tutto insufficienti, 



a garantire condizioni di vita ordinata e 
civile, gli assett i par t icolar i dei vecchi 
"Stati nazionali". Quell'estensione oltre gli 
Stati poteva anche venir giustificata in 
connessione e continuità ideologica con 
l'originaria pretesa di significato univer-
sale proclamato, già alla fine del 
Settecento, per le dichiarazioni dei diritti 
fondamentali e degli "immortali principi". 
Nella s tessa Carta, approvata lo scorso 
dicembre 2000, vi sono tracce chiare di 
una siffatta continuità ideologica come gli 
accenni alle "tradizioni costi tuzionali 
comuni degli Stati membri", delle quali si 
p ropongono ulteriori svolgimenti e pu r 
aggiornamenti. Merita di aggiungere che 
nel Preambolo pure della Carta è ricorda-
to che l 'Un ione e u r o p e a si b a s a sui 
principi dello "Stato di diritto". Con que-
st 'ul t ima espressione riesce fin evidente 
il r i ch iamo alla denominaz ione storica 
più nota adoperata a designare la forma 
t i p i c a de l lo S t a t o l i b e r a l e n e i P a e s i 
dell 'Europa continentale. 

IL DIRITTO COSTITUZIONALE stabilito nei Paesi 
dell 'Europa continentale rivela piena con-
cordanza coi postulati del pensiero occi-
dentale dominanti dall'epoca moderna in 
poi1. Sia consentito ricordare che per quei 
postulati si era inteso affermare una visio-
ne uni tar ia e omogenea della realtà, col 
negare qualsiasi distacco e pure distinzio-
ne t ra : infinito e finito, t r a s c e n d e n t e e 
immanente, divinità e natura. In un siffat-
to universo omogeneo, come depositario 
assoluto ed esclusivo della conoscenza e 
del giudizio di vero e falso, di giusto e 
ingiusto e ra posto l ' uomo con le forze 
della sua ragione definita indipendente. 
Da u n a tale esa l taz ione delle facol tà 
umane deriva che unicamente nel corpo 
sociale, popolo o naz ione , oss ia nella 
somma delle volontà individuali associate, 
sta la fonte sup rema del diritto positivo, 
rectius della legge, e della decisione politi-
ca. Nello s tesso senso , come e m b l e m a 
ol t reché come s ta tu iz ione n o r m a t i v a si 
r iconosce la proc lamazione della sovra-
n i tà popo la re inclusa in numeros i atti 

costituzionali dell'epoca moderna e con-
temporanea2 . Con la negazione di qualsia-
si legame dell 'organizzazione politico -
giuridica a una potestà soprannaturale si 
può ammet tere una qualche rilevanza e 
garanzia giuridica del "fat-
tore religioso" nei limiti dei 
sentimenti e delle manife-
stazioni di pensiero, di sin-
goli e di gruppi. Si tratta di 
rapport i e materie appar-
tenenti ai diritti soggettivi, 
n o n a l l ' o r g a n i z z a z i o n e pubb l i ca . Con 
r i f e r i m e n t o alla s t a tu i z ione di sovra-
n i t à popolare sanci ta nel l 'a r t . 1 della 
Costituzione italiana del 1947, aveva scrit-
to uno dei nost r i più celebri giuristi: 
«sovranità popolare (art. 1 Costituzione) 
che significa appunto libertà e responsa-
bilità nel foggiare il proprio destino, fon-
damen to della n o r m a giuridica nel 
consenso dei consociati e non sua imposi-
zione in seguito al l ' invocazione del suo 
valore t rascendente . L'omnis potestas a 
Deo r imane nell 'ambito della credenza e 
della fede, mentre nell 'ambito del diritto 
la potestas si fonda sullo stesso consenso 
dei consociati costituzionalmente espres-
so»3. 
Col p r e n d e r e a p r e m e s s a una tale scis-
s ione di discipline giur idiche t ra orga-
n i z z a z i o n e cos t i tuz iona le e cosc ienza 
individuale, da molte parti si era creduto 
di pervenire, quasi meta finale, a costrui-
re un ordinamento come "casa comune", 
atto a consentire la convivenza pacifica e 
la co l laboraz ione fat t iva f ra ade ren t i a 
confessioni religiose diverse e pure f ra 
c reden t i , agnost ic i , m i sc r eden t i , a tei . 
Ammiss ib i l i si sono poi 
r i t enu t i buon i r a p p o r t i 
anche di cooperazione con 
le Chiese e le o rgan i zza -
zioni confess ional i , come 
g rupp i es i s ten t i nel la 
real tà storica e sociale, senza r innegare 
però la concezione immanent i s t i ca del-
l 'o rd inamento statale. 
A scor rere i testi delle numerose costitu-
zioni liberali e democrat iche promulgate 

Questioni di carattere giuridico 
nelle parole del Papa a proposito 
della "Carta dei diritti 
fondamentali" approvata per 
l'Unione europea. 

Concordanza fra i contenuti della 
stessa "Carta" e i principi del 
costituzionalismo 
liberaldemocratico. 
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Carattere laicista e aconfessionale 
dei principi liberaldemocratici. 

Albert ino: 

nei Paesi del Vecchio Continente dalla 
fine del Settecento a oggi, si può notare 
come alcune volte fosse stato incluso un 
esplicito r ichiamo o appello al nome di 
Dio4. Remoti e senza successo risultano 
al t resì i tentat ivi d ' inse r i re nei testi 
dichiarazioni esplicite di confessionismo, 
con la qual i f icazione del cat tol icesimo 
come la sola rel igione ufficiale dello 

Stato. Come esempio^sto-
ricamente noto è da men-
z ionare la d isposiz ione 
del l ' a r t . 1 dello Statuto 

«La Religione Cattolica, 
Apostolica e Romana è la sola Religione 
dello Stato». Questa disposizione aveva 
avuto precedenti in altri testi costituzio-
nali, in part icolare nella Carta f rancese 
della Restaurazione del 1814. Nelle costi-
tuzioni oggi vigenti proclamazioni siffatte 
risultano ormai scomparse5 . Dalla lettera 
è dato p e r t a n t o d e s u m e r e motivi che 
denotano il prevalere delle visioni imma-
nent i s te , laiciste, seco lar izza te del 
mondo. 

A L DISEGNO DI STABILIRE il governo degli uomi-
ni sulla terra, propugnato con tanta forza 
dalla ri^iQ),uzione francese, seguirono falli-
menti e catastrofi. Chiaro in argomento è 
un passo trat to dal summenziona to 
discorso del Papa: "Non si può dimentica-
re che fu la negazione di Dio e dei suoi 
comandamenti a creare, nel secolo passa-
to, la tirannide degli idoli, espressa nella 
glorificazione di una razza, di una classe, 
dello Stato, della nazione, del partito, in 
luogo del Dio vivo e vero". 
Nei termini riferiti è fatta allusione speci-
fica alle vicende dei regimi totali tari , 
segnati dalla radicale soggezione dell'in-
dividuo in nome dell'ideologia dominan-
te. Certo, altra è la condizione del singolo 
sotto i governi liberaldemocratici, posto 
che ivi sono garantite libertà di pensiero e 
di azione. Sennonché anche per questi 
ultimi la giustificazione della sovranità, 
del po tere cost i tuente, della decisione 
politica suprema, della legge è ricondotta 
al corpo sociale quindi in una sede tem-
porale , cos t i tuz ionalmente ignorando 



qualsiasi legame con la Divinità. La deri-
vazione dalle comuni premesse "antropo-
centr iche" e immanent i s te non valse a 
conseguire concezioni omogenee e conci-
liabili di governo degli uomini. Il secolo 
appena concluso fu tormentato da conflit-
ti estremi tra fautori di progetti contrap-
posti concernenti proprio forme di regime 
politico ispirate tutte all ' immagine della 
sovrani tà del corpo sociale, popolo o 
nazione. Si combatteva per determinare 
secondo quali fatti e quali regole provve-
dere alla scelta e all'investitura delle per-
sone legittimate a parlare in nome della 
volontà generale (oltreché a definire i cri-
teri circa i r appor t i t r a governant i e 
governati)6. 
Dopo tanti fallimenti, catastrofi, stermini, 
vi sarebbe stato anche motivo di pensare 
che f ra le popolazioni europee fossero 
venuti a diffondersi propositi di to rnare 
alla verità e alla giustizia assolute, supe-
riori alle ideologie e alle pretese di singoli 
individui e gruppi. Appena finita la secon-
da guerra mondiale, in effetti, particolar-
m e n t e in sede teorica si man i fe s t a rono 
ta lune is tanze a favore di un r i torno al 
diritto natura le , per quanto imprecise e 
talora forse ambigue. Alia fine prevalsero 
però rinnovati propositi di costruire anco-
ra fo rme di governo degli uomini sulla 
terra. Fu ribadita la volontà di ristabilire 
le "conquiste" del costituzionalismo libe-
raldemocratico, come sistema prodotto di 
decisione e attività degli uomini, indipen-
dente da richiami al soprannaturale. Così 
si deve riconoscere: per certi aspetti, nelle 
costituzioni promulgate per i singoli Stati 
dell'Antico Continente; per altri, negli atti 
normativi principali delle organizzazioni 
sovrannazionali. 

DALL'ESPOSIZIONE CHE PRECEDE è dato di t ra r re 
elementi utili a comprendere il significato 
delle s u m m e n z i o n a t e paro le del Santo 
Padre nelle odierne condizioni storico-spi-
rituali. Dapprima è da accennare a quanto 
concerne l 'omiss ione di qualsiasi riferi-
mento a Dio nel testo della Carta europea. 
Anche per la quest ione in e same si può 

ricordare un insegnamento specifico circa 
la natura delle invocazioni a Dio storica-
mente premesse, a guisa di preambolo o 
d'introduzione, ad alcuni testi costituziona-
li di singoli Stati. A parte ogni altra diffi-
coltà e questione, pare doversi convenire 
con l'assunto secondo cui in dette invoca-
zioni è da discernere anche carattere di 
simbolo: più precisamente di simbolo che 
denota il "passaggio da una religiosità indi-
viduale a una comunitaria". Connessa si 
dice anche un'altra esigenza di "calare" lo 
spirito religioso "nella quo-
tidianità", di compenetrare Sul significato delle invocazioni 
le azioni individuali e col- alla Divinità premesse a taluni 
lettive di tutti i giorni"7 . testi costituzionali. 
Appare quindi una net ta 
contrapposizione al significato storico più 
evidente e diffuso dell'altro simbolo ineren-
te alla proclamazione di sovrani tà del 
corpo sociale, popolo o nazione, per il 
quale, come già detto, è riconosciuta invece 
una rilevanza giuridica solo per la religio-
sità individuale o di un'associazione di cre-
denti, essendo esclusa qualsiasi qualifica-
zione di una religiosità dell'ordine politico. 
Nelle suddet te parole di Papa Giovanni 
Paolo II è pertanto giustificato discernere 
implicita un'esortazione, rivolta ai legisla-
tori, affinché avvertano l 'esigenza d'inclu-
dere r ich iami alla Divinità nei testi 
cost i tuzional i del fu turo . L 'esortazione 
rivela per tanto un senso eminentemente 
programmatico, prescrittivo, deontologi-
co, essendo proposta la questione concer-
nente la necessità di r ipensare alle ragioni 
p rofonde dei rappor t i f ra diritto, inteso 
come insieme delle regole di convivenza, 
e religione. All 'alba del terzo millennio 
pa r e sia da p o r r e il quesi to se a n c o r a 
possa sostenersi la vecchia immagine del-
l 'ordinamento giuridico politico come una 
costruzione razionale, tutta opera dell'uo-
mo, i nd ipenden t e da quals ias i o rd ine 
soprannaturale a lui sovrastante. 

COME GIÀ ACCENNATO, nello s tesse parole di 
Papa Giovanni Paolo II ò rilevato un altro 
difetto della Carta europea: "l'insufficien-
za" in quanto concerne la difesa della per-



Og® 

SETTORI E COMPETENZE 
PESCA. M d 

Ricerca • Campagne sperimentali «Tecnologia 
Assistenz. 

I l ( j . , , M l g g | 1 1 
Formazione professionale» Indagini socio-economiche 

* alisi delle risorse • Piani di sviluppo 

acquacoltura ^ g g ^ ^ f f i j g S 
Ricerca applicata• Studi di fattibilità. Progettazione «Tutoraggio 

Formazione e addestramento . Direzione aziendale • Gestione lagunare 
Analisi di mercato . Commercializzazione 

_ , • AMBIENTE 
Studi naturalistici • Impatto ambientale(V.I.A.) . Monitoraggio 

Inquinamento• Analisi biologiche. Analisi chimico-fisiche• Territorio e risorse 

mm 

m* 

i W 
V. " 

«ssw -

m 
m mmi 

C.I.R.S.PE. via De' Gigli d'Oro, 21 • 00186 Roma • tel. 06/68.69.400 - 68.69.603 
segreteria@cirspe.it 

i fax 06/68.75.184 

mailto:segreteria@cirspe.it


sona e della famiglia. In proposi to è 
r i scont ra ta una contraddizione fonda-
mentale tra le altisonanti proclamazioni 
generiche di "valori" e le discipline più 
specifiche nelle leggi e nelle direttrici poli-
tiche, per esempio favorevoli all'aborto, a 
certe tendenze della biotecnica e persino 
all'eutanasia. 
A spiegare contraddizioni così palesi, pare 
di dovere r i ch iamare un insegnamento 
pontificio di anni addietro, col quale veni-
va denuncia to come male delle società 
occidentali contemporanee il cosiddetto 
"plural ismo morale" . Quel male r isul ta 
ben descritto, in un accurato studio, in 
termini che mer i t a r i fer i re : «.. . i l male 
dell'Occidente sta nell'idea che non esista 
una coscienza mora le una e m e d e s i m a 
per tutti; ma una pluralità di morali del 
tutto irreducibili l u n a all'altra con valori 
che non soltanto sono diversi, ma opposti; 
e che la democrazia abbia il senso della 
ga ranz ia della coes is tenza di ques te 
morali, senza alcuna scelta preferenziale 
pe r l ' una o per l 'a l t ra» 8 . Giustif icare o 
condannare moralmente l 'aborto, l 'euta-
nasia e altro ancora , d ipenderebbe solo 
dalle opzioni individuali p e r una f r a le 
diverse concezioni diffuse nel corpo socia-
le e r ientrerebbe per tanto nel cosiddetto 
"foro interno". 

Tutto induce a r i tenere che anche per la 
Costituzione europea siano state seguite le 
visioni dominanti di "pluralismo" intese a 
porre come sommo criterio la garanzia di 
più "morali" diverse e pure opposte, con 
valutazioni difformi per i medesimi com-
por tament i . Indicativo in proposito è da 
ricordare che la concezione "pluralistica" 
in materia morale si riconosce accolta nella 
Costituzione i ta l iana del 1947. Chiaro 
risulta in a rgomento un atto impor tan te 
della Conferenza episcopale lombarda del 
1989, in cui era stata riconosciuta, come 
male contemporaneo, "la seria difficoltà... 
nel l ' ident i f icare e condividere autent ici 
valori morali. In questa nostra società diso-
mogenea e f rammenta ta convivono orien-
tamenti etici diversi". Ivi si afferma anche 
che il riferimento alla Costituzione italiana 

del 1947, ai principi e ai "valori" in essa 
enunciati, non è risolutivo: l 'uso delle 
medesime parole e l'appello ai medesimi 
diritti possono ingenerare confusione e 
discordia, posto che manca un consenso 
reale sui contenuti9. Pare fondato ripetere la 
stessa considerazione anche per altri testi 
costituzionali dell'Europa continentale con-
temporanei, stante l'ispirazione comune. 
In particolare torna utile aggiungere che 
significati diversi e financo opposti ven-
gono ascritti alle proposizioni concernen-
ti la dignità umana in dipendenza della 
specifica definizione di uomo seguita: o 
creatura fatta ad immagine e somiglian-
za del Dio Creatore o es-
sere presupposto come in-
d ipenden te in assoluto, 
super io rem non recogno-
scens, non soggetto ad 
alcuna autorità soprannaturale. La distan-
za incolmabile t ra i due modi di vedere 
era stata già avvertita efficacemente, pure 
se in toni preva lentemente polemici, da 
Donoso Cortés, il quale ai laicisti esaltato-
ri della nobiltà, alias dignità, innata del-
l'uomo, poneva la domanda: «^De dónde 
sabe que es noble si Dios no lo ha dicho?»: 
«Come fa l 'uomo a sapere di essere nobile 
se Dio non glielo ha detto?»10 . 
Un 'a l t ra cont rappos iz ione at t iene alla 
na tu ra della legge morale o del costume 
rilevante nelle disposizioni costituzionali. 
Nella visione tradizionale è definita come 
etica una legge suprema non scritta, etero-
noma, eterna, nei suoi postulati essenziali 
immutabile nel tempo e nello spazio, sta-
bilita dal Creatore come ineren te alla 
na tu ra del l 'uomo, essere compreso nel-
l 'ordine dell 'universo. Opposta è un 'al t ra 
immagine della morale come complesso di 
regole, di convenzioni, osservate di fatto 
nella società, con valore relativo, storica-
men te mutevoli nel t empo, in quan to 
dipendenti dalle opinioni e fin dalle abitu-
dini della m a g g i o r a n z a dei consociat i . 
Questa seconda concezione "progressista" 
della mora le era prevalsa da tempo nei 
rapporti giuridici, in particolare nella giu-
r isprudenza di diritto penale. A causa dei 

Insufficienza di difesa della 
persona e della famiglia nella 
"Carta" europea. 
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limiti derivanti dai vincoli ai fatti concreti 
particolari esaminat i nei singoli giudizi 
erano state evitate le conseguenze più 
estreme e radicali delle visioni relativiste 
ed evoluzioniste. Le stesse concezioni 
"progressiste" di morale sono state accolte 
anche dalla nostra Corte costituzionale, le 
cui sentenze efficaci erga omnes sono atte 
a produrre effetti assai più estesi ed ever-
sivi nel sistema giuridico e nella vita civile. 

A CONTROPROVA DELLE PRECEDENTI COnSÌderaZÌO-
ni sulle parole del Papa, torna appropriato 
aggiungere qualche accenno, sia pure 
frammentato e sommario, a un messaggio 

proveniente da al tra 
parte . Anni addietro uno 
f r a i più accredi ta t i rap-
presen tan t i della cultura 
politica n o r d a m e r i c a n a , 

Walter Lippmann, enunciò una tesi fonda-
menta le sul possibile crepuscolo delle 
democrazie occidentali11. Come fattore di 
minaccia grave egli aveva indicato l'eclissi 
dell'accettazione collettiva di visioni con-
cordi circa l'esistenza di un ordine razio-
nale, inteso come legge ovvia, naturale , 
sovras tan te alle p re tese par t icolar i dei 
singoli e dei gruppi . Nel l 'es igenza di 
seguire regole in qualche modo superiori, 
si è visto pure un riflesso postumo dell'an-

tica credenza nel diritto naturale, alle cui 
obbligazioni era ritenuto soggetto anche 

il po te re più elevato sulla t e r ra , * O" Q ~ . J 1 

G ^ h ^ Z f ì a t - Papa, imperatori, monarchi, gover-
~ o ^ « I g ^ ^ ni e "popolo sovrano" , pe rs ino 

"" r̂ tu t ta quan ta la comuni tà dei 
mortali12. 
Stando a voci autorevoli, nel 

periodo successivo alla 
seconda guerra mondiale 

si è rivelata la scomparsa 
di quel cosiddetto «mondo 

comune», propr io di epoche 
anteriori, contrassegnato dalla 

diffusa credenza in ragioni e postulati 
intangibili13 . È sopravvenuta una nuova 
"rivoluzione" nelle vedute e nei costumi 
collettivi, posto che ormai domina il pen-
siero che "giusto", "vero", "buono" «è sol-

tanto quel che l 'individuo ha scelto di 
diventare»1 4 . Ma senza adesione a un 
modo dj^entire e volere sociale incontesta-
to, sottratto al fluttuare degli arbitri sogget-
tivi, secondo classici insegnamenti, cade la 
possibilità di mantenere un qualsiasi ordi-
ne giuridico, in particolare i regimi liberal-
democratici. In primo luogo, solo mercé il 
raffronto con paradigmi stabili, superiori 
alle pretese e passioni individuali, riesce 
possibile distinguere tra libertà e licenza. 
In caso contrario prevalgono tendenze 
designate con espressioni come quelle di 
"democrazia licenziosa" e facoltà per 
ognuno di rivendicare «il diritto alla sua 
porzione d'immoralità». 
Un'altra questione connessa a quanto qui 
sopra rilevato concerne la stessa definizio-
ne di democrazia, come potere del popolo. 
È fatto notare che in assenza di vincoli di 
solidarietà spirituale riesce manifestamen-
te falso, quasi «menzogna obbligata», par-
lare di popolo come corpo unitario, legato 
anche per continuità ideale con le genera-
zioni passate e con quelle ancora da veni-
re. Sarebbe semmai corretto par la re di 
somma ari tmetica di individui, atomi 
accomunat i soltanto dalla soggezione 
coercitiva alla stessa legge positiva pre-
scritta da alcuni uomini detentori tempo-
rane i del potere: ciascuno dei quali 
soggetti appare ridotto a mens momenta-
nea, senza connessioni spirituali. 
A questo punto, nell ' i t inerario di un ac-
creditato apologeta del costituzionalismo 
occidentale pare pure dato di discernere 
un r iawicinamento di fatto a una remota 
a f f e rmaz ione di uno scr i t tore cattolico 
de l l 'O t tocen to come il p a d r e Luigi 
Taparell i1 5 . Questi aveva avverti to che, 
rescisso da ogni rispetto di legge trascen-
dente di etica vincolante i singoli, il pre-
supposto teorico primario del liberalismo 
e delle ideologie democratiche occidentali 
si rivela inadatto a fondare e mantenere 
una società civile. Per vero, senza freni 
superiori , di per sé solo, a f fe rmare pre-
messe come l ' indipendenza della ragione 
e la volontà illimitata di ciascun singolo, 
pare idoneo a favorire la dissoluzione e la 
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dissoc iaz ione , non l ' un i t à e la coes ione . 
Occorre , p e r a l t ro , s e g n a l a r e u n a diffe-
r e n z a f o n d a m e n t a l e , pos to che l ' ins igne 
gesu i ta r i conosceva i limiti delle p r e t e s e 
ind iv idua l i n o n in u n a s e r i e di p r i n c i p i 
a p p r o v a t i da l l ' op in ione g e n e r a l e , e pe r -
tan to soggetti a mutaz ioni , m a in un ordi-
n e e t e r n o di o r i g ine s o p r a n n a t u r a l e , 
inviolabile da l volere u m a n o . 
Quanto alle esper ienze i ta l iane con tempo-
r a n e e , va r i l eva to c h e si è a g g i u n t a la 
f o r z a d i r o m p e n t e di un a l t r o f a t t o r e di 
d i s g r e g a z i o n e e a t o m i s m o soc ia le 1 6 . Si 
può infat t i conveni re che abb ia avuto suc-
cesso il p r o g r a m m a delle m a g g i o r a n z e e 
dei governi , ne i decenni t rascors i , indica-
to con l ' e sp re s s ione «lotta al c o m u n i s m o 
a t t r a v e r s o la c o s t r u z i o n e di u n a soc ie t à 

del b e n e s s e r e » . A l l ' i n d u b b i o mig l i o r a -
men to del t enore di vita "comune" sociale 
ed economico , in pa r t i co la re delle classi 
lavoratrici , non è seguito pe rò «un miglio-
r a m e n t o effettivo della "qualità della vita", 
in u n a maggiore felicità e s icurezza dell 'e-
s i s tenza reale». Si cor re pe r t an to il per i -
colo che tu t to si f e r m i al " consumismo" , 
oss ia a u n ' e s p a n s i o n e di "livello zoologi-
co", col c rescere di egoismi e di compet i -
zioni pe r la r i ce rca di maggior i p iacer i e 
vantaggi mater ia l i 1 7 . In t e rmin i più gene-
rali, il p reva le re di u n a visione mate r i a l e 
zoologica della vita a p p a r e un r ischio con-
n e s s o allo s v o l g i m e n t o i n t r i n s e c o di un 
asse t to cos t i tuz ionale concepi to in s e n s o 
c o n f o r m e alle ideologie del governo esclu-
sivo degli uomin i nel m o n d o . 

NOTE 

1 Per questa parte è da considerare ancora fonda-
mentale l'insegnamento di G.CAPOGRASSI, 
Riflessioni sull'autorità e la sua crisi (1921), ora in 
id., Opere, ed. Giuffré, Milano 1959,1, spec. p. 350 
ss. passim. 
2 CAPOGRASSI, op. cit., p. 353 s.. 
3 T. ASCARELLI, Libertà religiosa e affidamento 
della prole (1950), ora in id., Studi di diritto com-
parato e in tema di interpretazione, ed. Giuffré, 
Milano 1952, p. 305 e anche p. 310. 
4 Torna utile accennare pure sommariamente a 
un'importante distinzione in materia. Conformi 
alla visione cattolica sono considerati i preamboli 
di costituzioni e atti di rilevanza costituzionale 
comprendenti invocazioni specificate «in nome 
della Santissima Trinità». Come esempi in questo 
senso si ricordano: la Costituzione dell'Irlanda 
(Eire) ratificata il 1 luglio 1937; i Patti Latera-
nensi, ossia il Trattato, il Concordato e la Conven-
zione finanziaria fra l'Italia e la Santa Sede dell'I 1 
febbraio 1929. Tutt'altra concezione era stata 
seguita dal deputato Giorgio La Pira nella seduta 
de! 22 dicembre 1947 della nostra Assemblea 
Costituente, allorquando propose che alla 
Costituzione italiana fosse premessa la formula: 
«In nome di Dio il popolo italiano si dà la presente 
Costituzione». Rilevando la diversità rispetto al 
suaccennato richiamo alla S.S. Trinità della 
Costituzione irlandese, La Pira sosteneva che il 
riferimento generico «a Dio» dovesse venir inteso 

come polisenso, con richiamo "aperto" a più con-
fessioni religiose pure difformi e financo a una 
qualche «realtà superiore», filosofica o ideologica, 
liberale o neomarxista. In argomento, con valuta-
zioni diverse, v. C. F. D'AGOSTINO, La "illusione" 
democristiana, ed. "L'Alleanza italiana", Roma 
1951, rist. 1988, p. 108 ss.; D.FARIAS, Idealità e 
indeterminatezza dei principi costituzionali, ed. 
Giuffré, Milano 1981, pp. 270 ss., 412 ss. 
5 In quanto concerne le costituzioni del secolo XIX 
comprendenti dichiarazioni in senso confessioni-
sta, in anni non lontani, fu richiamato il severo 
giudizio di HEGEL (Sulla filosofia della storia, trad. 
it„ ed. "La Nuova Italia", Firenze 1963. IV, p.212 
s.) Il filosofo germanico aveva notato che, contro le 
speranze di "una conciliazione duratura", speran-
ze ispiratrici di dette costituzioni, «restava sempre 
il dissidio fra il principio cattolico da una parte e 
quello della volontà soggettiva dall'altra. Per que-
st'ultimo aspetto [...] debbono aver valore le 
volontà soggettive dei molti». La citazione è dovu-
ta ad Antimo NEGRI, Hegel e Rosmini filosofi della 
politica tra Rivoluziono francese e Restaurazione, 
in AA. W., Rosmini e la cultura della rivoluzione 
francese, «Atti del XXIII Corso della "Cattedra 
Rosmini"» [1989], "Centro internazionale di studi 
rosminiani - Stresa", s.d., ma 1990, p.214 s. nel 
testo. 
6 È interessante ricordare che, anche per un altro 
importante aspetto, era stata riconosciuta comu-
nanza di premesse ideologiche fra lo parti opposte 



nei conflitti del secolo XX: nella convinzione che, 
al fine di combattere disordine e miseria e diffon-
dere il benessere, dovessero imporsi, in forza di 
atti d'imperio, organizzazioni con vincoli coercitivi 
per le attività economiche. Divergenti erano solo le 
forme e gli strumenti per l'attuazione di tali pre-
messe secondo i diversi regimi politici. In tal senso 
è la tesi fondamentale del volume di W. LIPP-
MANN, La giusta società, trad. it., ed. Einaudi, 
Roma 1945, es. p. 19 ss. e passim. 
7 FARIAS, op. cit., p. 270 ss. 
8 A. DEL NOCE, Perché quest'Italia non ci piace, 
nella rivista Intervento (Roma) n. 61, maggio-giu-
gno 1983, p. 10 s. 
9 II documento della "Conferenza episcopale lom-
barda", intitolato Educare alla partecipazione 
(1989), è parzialmente riprodotto nella raccolta 
curata da F. GENTILE e P.G. GRASSO, Costituzio-
ne criticata, ed. E.S.I., Napoli 1999, p. 404 s.. 
10 J. DONOSO CORTÉS, Saggio sul cattolicesimo, il 
liberalismo e il socialismo, trad. it., ed. Rusconi, 
Milano 1972, p. 395 s. La citazione è dovuta a C. 
SCHMITT, Donoso Cortés interpretato in una pro-
spettiva paneuropea, trad. it., ed. Adelphi, Milano 
1996, p. 32. 
11 Nel testo è fatto riferimento alla tesi del vecchio 
volume di W. L1PPMANN, La filosofia pubblica. 
Declino e rinnovamento della società occidentale, 
trad. it., ed. Comunità, Milano 1957, es. pp. 103 

ss., 161 ss. Sull'edizione originale dello stesso 
volume (del 1955) aveva richiamato l'attenzione A. 
DEL NOCE, Perché quest'Italia, cit., p. 10 ss. 
12 Cfr. LlPtìvlANN, La filosofìa, cit., p. 95, con un 
richiamo al pensiero di 0. Gierke. 
13 L'immagine di un «mondo comune», inteso 
come indicazione di un sostanziale «accordo sulle 
certezze morali e sociali della vita», accordo osser-
vato di fatto nel passato, si riscontra pure in 
G.CAPOGRASSI, L'ambiguità del diritto contempo-
raneo (1953), ora in id., Opere, ed. Giuffré, Milano 
1959, V, p. 387 ss. 
14 Ancora si considera il commento al pensiero del 
Lippmann, in A. DEL NOCE, Perché quest'Italia, 
cit., p. 10 ss. e passim. 
15 Nel testo è accennato aE'insegnamento del padre 
L. TAPARELLI, Esame critico degli ordini rappre-
sentativi nella società moderna, I, Principii teorici, 
ed. Civiltà cattolica, Roma 1854, es. p. XVIII ss. e 
in genere l'introduzione, pp. 1 ss., 39. 
16 Ancora va tenuto presente il saggio di R. BUTTI-
GLIONE e A. DEL NOCE, I cattolici e la crisi della 
società italiana, nella serie "Cristiani e società ita-
liana - Contributi per il Movimento Popolare", 
Milano 1977, p. 2 ss. e passim. 
17 II pensiero è desunto da un noto scrittore libera-
le, M. VINCIGUERRA, Destino dell'Occidente, ed. 
Cappelli, Bologna s.d. ma 1960, p. 7 ss. 

LA DELUSIONE DEL PAPA Da "L'Osservatore Romano" del 17 dicembre 2000 

L'impegno che l'Unione Europea si è assunto di for-
mulare una "Carta dei diritti fondamentali" costitui-
sce un tentativo di sintetizzare nuovamente, all'inizio 
del nuovo mil lennio, i valori fondamental i ai quali 
deve ispirarsi la convivenza dei popoli europei. 
La Chiesa ha seguito con viva attenzione la vicenda 
dell'elaborazione di tale documento. Al riguardo, non 
posso nascondere la mia delusione per il fatto che 
non sia stato inserito nel testo della Carta neppure un 
riferimento a Dio, nel quale peraltro sta la fonte supre-
ma della dignità della persona umana e dei suoi diritti 
fondamentali. Non si può dimenticare che fu la nega-
zione di Dio e dei suoi comandamenti a creare, nel 
secolo passato, la tirannide degli idoli, espressa nella 
glorificazione di una razza, di una classe, dello stato, 
della nazione, del partito, in luogo del Dio vivo e vero. 
È proprio alla luce delle sventure riversatesi sul ven-
tesimo secolo che si comprende come i diritti di Dio 
e dell 'uomo s'affermino o cadano insieme. 

Nonostante molti nobili sforzi, il testo elaborato per 
la "Carta europea" non ha soddisfatto le giuste atte-
se di molti. Poteva, in particolare, risultare più corag-
giosa la difesa dei d i r i t t i della persona e della 
famiglia. È infatti più che giustificata la preoccupa-
zione per la tutela dei diritti, non sempre adeguata-
mente compresi e rispettati. 
In molti Stati europei essi sono minacciati, ad esem-
pio, dalla politica favorevole all'aborto, quasi dapper-
tu t to legalizzato, da l l 'a t tegg iamento sempre più 
possibi l ista nei confront i dell 'eutanasia e, ul t ima-
mente, da certi progetti di legge in materia di tecno-
logia genetica non sufficientemente rispettosi della 
qualità umana dell 'embrione. 
Non basta enfatizzare con grandi parole la dignità 
della persona, se essa viene poi gravemente violata 
nelle norme stesse dell 'ordinamento giuridico. 

Giovanni Paolo II 



B E N V E N U T I , 
T E O R I C O D E L P R I N C I P I O 
DI S U S S I D I A R I ETÀ' 

Emblema della riforma amministrativa 
degli anni '90 può essere ritenuto il 
principio di sussidiarietà. Esprimendo 

l'ausilio delle istituzioni all 'autoregolamenta-
zione individuale, compendia infatti quel 
nuovo rapporto tra cittadino e pubblica 
amministrazione che è stato prefigurato dal 
nostro legislatore in quest'ult imo decennio. 
Da un lato, il singolo non appare come il 
mero terminale dell'altrui esercizio del pote-
re, in quanto è stato legitt imato ad interlo-
quire nei procedimenti che lo riguardano; 
dall'altro, l 'amministrazione ha dismesso le 
vesti di monopolizzatore della gestione pub-
blica per sostenere lo svolgersi dell 'autoam-
ministrazione individuale nel campo sociale. 

IL C O N C E T T O D I D E M A R C H I A 

Mezzo euristico delle trasformazioni ammini-
strative in atto, la sussidiarietà sembra rappre-
sentare una chiave di lettura dell'opera di 
Feliciano Benvenuti, che, partito dall ' identifi-
ca re il fenomeno giuridico con la manifesta-
zione di volontà del titolare del potere, è 
giunto a fondare il diritto amministrativo sul-
l 'autodeterminazione soggettiva. L'apice del 
suo insegnamento è costituito, infatti, dal 
concetto di demarchia, quale capacità del sin-
golo "d i concorrere alla posizione e all 'attua-
zione del l 'ordinamento". 
Tale impostazione lo ha condotto ad una sem-
pre più radicale contestazione del sistema 
amministrativo uscito dalle nostre leggi di uni-
ficazione che, lungi dal corrispondere all'ordi-

A cura di 
Lucio Franzese 

ne naturale delle cose - al punto che Giorgio 
Berti l'ha definito un simulacro di ordinamen-
to - mira a realizzare il controllo sociale da 
parte del detentore del potere. 
A ben vedere, Benvenuti mette in discussione 
la dicotomia tra privato e pubblico, con cui la 
scienza giuridica moderna assumendo il sin-
golo come soggetto tendente al suo esclusivo 
tornaconto, ha giustificato l'attribuzione al 
Leviatano di tutte le funzioni riguardanti la 
vita dei consociati, ridotti cosi a semplici assi-
stiti che godono di un benessere di Stato, e 
non di quello stato di benessere che implica 
l'esplicazione delle attitudini soggettive anche 
nella sfera sociale. 
È evidente che siffatto orientamento, affer-
mando la centralità della persona umana nel 
processo di ordinamento dei rapporti inter-
soggettivi, contrasta con la categoria della 
sovranità, dato fisionomico dello Stato secon-
do il pensiero giuridico moderno. Essa espri-
me l'idea di un potere che, in quanto 
assoluto, sciolto cioè da ogni vincolo, si impo-
ne ai consociati dettando loro le modalità di 
interrelazione. Benvenuti, dal canto suo, 
anche se il suo ult imo volume presenta un 
capitolo tralatizio sulla sovranità, critica la 
necessità di un centro di potere dal quale 
tu t to dipenda, nel senso di rappresentare l'e-
sclusivo fattore di ordine della convivenza civi-
le. Invero, è consapevole dell 'att itudine della 
persona umana ad ordinare da sé la propria 
condotta, su cui fanno leva gli organismi 
societari nell'orientare i singoli verso il bene 
comune. 



IL S I L E N Z I O - A S S E N S O 

Del resto pur teorizzando, sin dal '50, la 
figura del coamministrante - cioè del cittadi-
no idoneo a partecipare alla soluzione dei 
problemi gestionali posti dalla vita civile -
Benvenuti ha sempre rimarcato l ' indefett ibi-
le funzione di direzione, di stimolo, di con-
trollo, esercitata dai centri istituzionali. Il 
medesimo convincimento presiede all' inter-
pretazione che egli dà del silenzio-assenso. 
L'istituto viene inteso come una valorizzazio-
ne dell 'attività amministrativa autonoma-
mente esercitata dal cittadino, cui può far 
seguito l ' intervento sanzionatorio della pub-
blica amministrazione, qualora il regolamen-
to d'interessi divisato dal singolo dovesse 
risultare in contrasto con le esigenze di vita 
della comunità di appartenenza. 
La constatazione che la disciplina ammini-
strativa non si esaurisce nella eteroregola-
mentazione statale, gli ha poi aperto la 
strada del dir i t to amministrativo paritario, 
risultante dal superamento dei tradizionali 
caratteri di unilateralità ed autoritat ivi tà 
dell 'azione amministrativa. Ciò significa 
revocare in dubbio la specialità amministra-
tiva, per affermare l 'applicabil ità di una 
disciplina valevole per ogni attività gestio-
nale, a prescindere dalla qualif icazione, pri-
vata o pubblica, del soggetto agente. Sulla 
base della riconosciuta unitarietà del feno-
meno amministrat ivo, dunque, Benvenuti 
patrocina un dir i t to comune di matrice pub-
blicistica sì, ma depurato da quelle asimme-
trie previste a favore della pubblica 
amministrazione per ef fe t to del condiziona-
mento i l luministico. 

L A N A T U R A U M A N A 

È interessante osservare come la consapevo-
lezza del radicamento del dir i t to nella natura 
delle cose abbia indotto il Benvenuti a criti-
care, per esempio, il concetto di competen-
za quale legitt imazione del l 'organo a 

decidere su una questione solo perché t i to-
lare, in astratto, del relativo potere, e a 
reclamare che l'esercizio dell'attività ammi-
nistrativa venga "conf idato a dei centri di 
competenza definiti, prima che dal diritto, 
dalla natura delle funzioni" . Questo perché, 
a suo avviso, è " l 'affare che definisce l'orga-
no, e non anche l 'organo che ritaglia l'affare 
a propria immagine e somiglianza". A mag-
gior ragione, afferma la rilevanza della natu-
ra umana, cioè dell'essenza dell 'uomo, nella 
soluzione delle questioni poste dalla convi-
venza. Così, ad esempio, all 'attività ordina-
mentale dell 'Unione europea si porrebbero 
dei "problemi comuni, che ignorano i confi-
ni dei territori, ma dipendono dall'essere 
comune degli individui e dal loro riconoscer-
si uguali oltre ogni frontiera di Stato". 
Nel concludere, vorrei sottolineare la singo-
larità della f igura di Feliciano Benvenuti nel 
panorama degli studi giuspubblicistici del 
secondo dopo guerra. Pur mosso dall ' inten-
to di risolvere operativamente le puntuali 
questioni amministrative venute alla sua 
attenzione di uomo di studio e di operatore 
del dir i t to, il giurista veneziano è sempre 
proteso all ' individuazione del fondamento 
del l 'ordinamento giuridico. Tale postura 
teoretica gli ha consentito di superare le 
aporie di una legalità concepita in termini 
positivistici - al modo proprio della scienza 
giuridica moderna che, presupponendo una 
società caotica, informe, bisognosa di esse-
re eterodiretta, intende il d ir i t to come uno 
strumento del potere, fondato sulla coazio-
ne e volto a controllare il conf l i t to sociale -
e gli ha guadagnato un'idea di ordinamento 
la cui scaturigine è rappresentata dalla per-
sona umana. Questa è ri tenuta, infatt i , 
capace di agire "avendo presente la ricadu-
ta della sua azione nell'interesse della 
comuni tà" . E su di essa può, quindi, conta-
re il legislatore nell 'ordinare le relazioni 
intersoggett ive, nel riconoscere cioè il pro-
prio di ciascuno. 



I FONDAMENTI 
ANTROPOLOGICI 

DEE PRINCIPIO DI 
SUSSIDIARIETÀ* 

DI CHANTAL DELSOL 

L PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ È STATO ELABORATO NEL X I X SECOLO. MA 

L'IDEA DI SUSSIDIARIETÀ ISPIRA LA FILOSOFIA POLITICA EUROPEA DALLE SUE 

ORIGINI. E S S A RAPPRESENTA UNO DEI MOLTEPLICI TENTATIVI CONCEPITI. 

NEL SENO DEL VECCHIO C O N T I N E N T E . PER LIMITARE L'AUTORITÀ POLITICA 

ALLO STRETTO NECESSARIO. 

Io vorrei mos t r a re in questo contr ibuto 
che il principio di sussidiarietà non è una 
metodologia tecnica di devoluzione delle 
competenze, ma che esso r iposa su una 
filosofìa e, più precisamente, su un'antro-
pologia specifica. Esso si radica in una 
certa visione dell'uomo. 
In primo luogo, per essa l 'uomo è conside-
rato capace e solo la sua azione arricchi-
sce la sua esistenza. La capacità va intesa 
come at t i tudine a indi r izzare il p ropr io 
destino e, di conseguenza, a conoscere le 
condizioni del conseguimento del proprio 
bene. Ciò esclude subito le teorie dell'on-
n icompetenza del governante , colui che 
conosce il bene dei suoi sudditi meglio che 
essi stessi , da) despo ta i l luminato di 
Platone al governo tecnocratico moderno. 
L'uomo è adulto: così il governo non ha 
bisogno di divenire, come lo descrivevano 
i Cinesi, "il padre e la madre del popolo". 
Ma la capacità, come ogni attitudine, deve 

esercitarsi, per non atrofizzarsi. Essa non 
si esercita che attraverso l'azione. Solo l'a-
zione permette all'individuo di sviluppare 
le sue potenzialità, di divenire ciò che è, e 
quindi di lasciare la sua t raccia nel 
mondo. Privare un individuo dell'atto che 
pot rebbe compiere è dunque sminuirlo. 
Poiché esso deperisce quando riceve trop-
po e r e s t a nano . La società che ass is te 
t roppo r e n d e i suoi cit tadini esangui . 
Q u a n d o l ' a s s i s t e n z a si g ius t i f ica , uno 
dei suoi scopi è quello di 
r e s t a u r a r e l ' au tonomia di 
colui che viene soccorso. 
Si può dire che l'individuo 
ha diritto alla sua azione. 
Tuttavia la capacità non si comprende che 
come relativa. Si potrebbe parlare di una 
libertà in situazione. L'individuo ò in gene-
rale capace di sovvenire ai propri bisogni 
più urgenti e di contribuire alla gestione 
della comunità più prossima. Ma egli non 

L'uomo è capace di sovvenire ai 
suoi bisogni, ma non basta a se 
stesso. 



basta a se stesso in tutto, almeno rispetto 
alla sua esigenza di felicità. Per di più, le 
circostanze particolari e storiche fanno sì 
che, secondo il tempo e il luogo, gli indivi-
dui siano più o meno capaci di procurarsi 
da soli ciò che è loro necessario. 
In secondo luogo, l 'uomo è considerato 
come un essere sociale, al punto che la 

realizzazione dell'interes-
L'interesse generale non è il se generale è par te inte-

semplice risultato dell'addizione grante del suo benessere 
degli interessi particolari. individuale. Ciascuno di 

noi sarà più felice in una 
società risparmiata dalla violenza e dalla 
guerra, anche qualora questi flagelli non 
toccassero direttamente la sua vita perso-
nale. L'interesse generale non è dunque, 
come per i liberali classici, il semplice 
risultato dell'addizione degli interessi par-
ticolari: ma una finalità che merita di esse-
re difesa come tale. Il benessere dell'uomo 
in società rappresenta una delle condizioni 
della felicità individuale. 
Questo sfondo antropologico colora la 
società "sussidiaria" di valori specifici: per 
esempio, non si può applicare la sussidia-
rietà senza credere al primato dell'autono-
mia sull'uguaglianza. 
Ciò significa che l'applicazione della sussi-
diarietà passa attraverso delle condizioni, 
non in termini tecnici, ma in termini di 
adesione a dei valori. Noi considereremo 
brevemente le tre principali. 

LA PRUDENZA PIÙ CHE LA competenza. In una 
società "sussidiaria" i compiti del "bene 
comune" o dell'interesse generale riguar-
dano tutti. Si può dire che il principio di 
sussidiarietà destatalizza il bene comune 
come finalità del politico. Oppure, che esso 
si oppone alla statalizzazione della politi-

ca: tutti i cittadini, tutte le 
La logica della sussidiarietà segue pe r sone morali , possono 

la tradizione aristotelica della divenire attori dell'interes-
politica come "arte". se generale . Lo Stato ha 

dunque il compito di susci-
tare le iniziative che mirano all 'interesse 
generale, di sostenerle finanziariamente, 
di garantire che esse utilizzino i fondi pub-
blici con discernimento, e infine, in caso 

d'insufficienza comprovata, di rilevarle, 
ma sempre temporaneamente, facendo di 
tutto perjricostituire l 'autonomia perduta. 
Ciò suppone che in tutti i settori d'interes-
se generale (educazione, sanità, cultura, 
assistenza...) le persone morali (associa-
zioni, fondazioni, istituzioni private...) o le 
collettività pubbliche non statali svolgano 
attività di interesse generale con l'aiuto 
negativo (defiscalizzazione) o positivo 
(sovvenzioni) dello Stato. Nella tradizione 
centralizzatrice, o dello Stato-provvidenza, 
non potrebbe esistere iniziativa privata 
finalizzata all'interesse generale, poiché si 
ritiene che il cittadino privato non possa 
curarsi che dei suoi affari privati. In que-
sta tradizione, si suppone che se le perso-
ne o i gruppi privati si implicassero in 
quanto tali negli affari di interesse comu-
ne, essi pervertirebbero il senso di ciò che 
è comune. Qui dunque, solo al l ' is tanza 
pubblica spetta la cura dell'interesse gene-
rale e sono investiti di questa responsabi-
lità dei funzionari specialmente educati a 
questo scopo, che si r i t iene lascino da 
parte i loro interessi privati, mentre il cit-
tadino resta consegnato alla conduzione 
dei propri affari. Noi siamo qui nel legismo 
storico, che sia cinese o francese. 
Il principio di sussidiarietà conta così più 
sulla p r u d e n z a che sulla competenza . 
Allorché lo Stato-provvidenza punta sul 
carattere tecnico e obiettivo delle decisioni 
- "lasciamo governare quelli che se ne 
intendono" - e crede che le decisioni tec-
nocrat iche siano universalmente valide, 
neutrali, disinteressate, la logica della sus-
sidiarietà consiste nell'accettare il caratte-
re contingente delle decisioni p rese da 
uomini in carne e ossa. Questa logica par-
tecipa della t radizione aristotelica della 
politica come "arte", laddove lo Stato-
provvidenza s'inserisce di più nella tradi-
zione platonica della politica come 
"scienza". Se la società della sussidiarietà 
lascia agire i gruppi, questo accade perché 
essa si fida di loro e accetta il carat tere 
contingente di decisioni umane , t roppo 
umane. La sussidiarietà valorizza la virtù 
della prudenza rispetto alla competenza, 



anche se ciò r appresen ta un rischio e 
richiede che i governanti siano educati alla 
virtù più che alla tecnica. 

LA CONCEZIONE DELL'UGUAGLIANZA. Il principio di 
sussidiarietà implica una visione dell'u-
guaglianza che non rassomiglia molto a 
quella del provvidenzialismo di Stato. Si 
può dire che da una parte e dall'altra certe 
finalità sono le stesse, ma i mezzi per per-
venirvi sono così differenti che l'immagine 
della società si trasforma completamente. 
Lo Stato-sussidiario, come lo Stato-provvi-
denza, tende al conseguimento da parte di 
tutti i cittadini di ciò che è necessario al 
loro benessere. Ma il benessere non è defi-
nito nello stesso modo qui e là. Sotto lo 
Stato-provvidenza i cittadini sono tutti 
clientelarizzati, indipendentemente dalla 
loro attitudine o inettitudine a procurarsi 
da soli i beni e i servizi di cui hanno biso-
gno. La redistribuzione si organizza nel-
l ' assenza delle f igure del debitore e del 
creditore, poiché il soccorso sociale è 
distribuito per mezzo delle imposte e dei 
funzionari di Stato, garanti dell'anoni-
mato. Non si vuole sapere chi dà e chi 
riceve, poiché la disuguaglianza è 
considerata come un'ingiustizia. 
Lo Stato-sussidiar io pensa che 
l 'autonomia è parte integrante del 
benessere: esso provvede ai bisogni solo 
limitatamente alle insufficienze. Ciò signi-
fica che esso accetta la visibilità delle diffe-
renze tra quelli che si procurano da soli 
ciò di cui hanno bisogno, e che più ancora 
accrescono il capitale comune con i loro 
contributi in denaro o in tempo, e quelli 
che devono ricevere per non aver saputo 
p rocu ra r s i da soli il necessar io . Qui si 
pensa che l'individuazione di questa diffe-
renza stimolerà l 'autonomia e la responsa-
bilità degli a t tor i anco ra inefficienti : 
poiché si crede che ogni individuo possa 
sviluppare le sue capacità se la società ve 
lo incita. Non si teme di far appa r i r e in 
piena luce la figura del creditore (mecena-
tismo), poiché si stima che la ricchezza del 
m e c e n a t e non sia un ' ingius t iz ia , ma il 
risultato dell 'autonomia dispiegata. 

LA RELAZIONE TRA DIRITTO E BENE. P e r d i p i ù , l ' i -

dea di sussidiarietà richiede una riconsi-
derazione permanente del contenuto dei 
diritti. In effetti, qui la devoluzione delle 
competenze e la devoluzione degli aiuti 
deve in ogni momento permettere di far 
coincidere il massimo di autonomia possi-
bile con il mass imo di 
benessere . Le persone e i 
gruppi "insufficienti" non 
sono sempre gli stessi. 
Occorre dunque poter rine-
goziare i diritti-credito (per gli Svizzeri, ad 
esempio, rimettendo in causa la funzione 
del servizio pubblico) in rappor to alle 
nuove esigenze e alle nuove possibilità del-
l'epoca. 
Viceversa, in uno Stato-provvidenza i dirit-
ti sociali, concessi in un de te rmina to 
momento storico per r i spondere a certi 
bisogni o per r ipa ra re certe ingiustizie, 
tendono a r imanere irrigiditi nello stato in 
cui sono. I loro titolari vi si aggrappano 

anche quando la loro necessità è 
scomparsa , e i diritti si 
sovrappongono in strati suc-

cessivi, finendo pera l t ro col 
gene ra re delle d isuguagl ianze 

crudeli. 

L'idea di sussidiarietà definisce il dirit-
to a partire dal bene, mentre lo Stato-prov-
videnza definisce il bene a par t i re dal 
diritto. 
Il principio di suss id iar ie tà p e r m e t t e r à 
senza dubbio di r i spondere al problema 
della nostra epoca, che è quello di oltre-
passare la sovranità bodiniana, senza per 
questo prec ip i ta re nel caos. Ma non è 
applicabile senza l 'accet tazione di certi 
valori che restano controversi. 

Lo Stato sussidiario considera 
l'autonomia parte integrante del 
benessere. 

NOTE 

* Relazione svolta l'8 novembre 2000 a Padova 
nell'ambito del Corso di Studi su "L'incidenza del 
principio di sussidiarietà nelle istituzioni e nol-
l'ordinamento giuridico", (traduzione non rivista 
dall'Autore). 



SCUOLA 
A cura di 

Renato Pistillo 

A R R I V A L ' O N D A P A Z Z A : 

UNO SU Q U A T T R O CE LA FA 

Nel programma qu inquenna le di progressiva 
at tuazione del r iordino dei cicli, approvato dal 
Consiglio dei Ministr i il 3 novembre 2000 e da 
Camera e Senato nel mese di dicembre 2000, è 
prevista una aberrante ipotesi a t tuat iva. Per 
capire meglio la situazione facciamo un passo 
indietro. 
A part i re da l l 'anno scolastico (a.s.) 2001/02 la 
r i forma part irà per il 1° e il 2° anno della scuo-
la di base. Si avranno, per tan to , nella stessa 
scuola due percorsi scolastici diversi, sia come 
per iodo tempora le sia come curricoli. Percorsi 
che t roveranno, comunque, la loro conf luen-
za nel l 'a.s. 2007/08, q u a n d o g l i a l unn i del 
secondo anno del ciclo di base, t e r m i n a t o il 
loro percorso settennale, si iscriveranno al 1° 
anno del ciclo secondario insieme agli a lunni 
iscritt i nell'a.s. 2001/02 alla III classe di scuola 
e lementa re . Tale con f luenza de te rm ine rà il 
r a d d o p p i o del c o n t i n g e n t e di a lunn i nel 1° 
anno del ciclo secondar io r i f o rma to dell 'a.s. 
2007/08 (la cos idde t ta " o n d a a n o m a l a " : si 
passerà da 550 mila s tudent i a un mi l ione e 
100 mila). Questo con t i ngen te con t inuerà a 
persistere nel l 'area della secondaria per ulte-
r io r i q u a t t r o ann i , ins is tendo nei successivi 
anni di corso f i no all'a.s. 2011/12. Questo rad-
dopp io di classi compor terà un prob lema edi-
l iz io e di persona le scolast ico. Ed i l i z io in 
quan to prevede un raddopp io di aule, di per-
sonale poiché prevede un impiego agg iun t ivo 
di personale docente e non docente straordi-
nar io e t rans i to r io ( p u r t r o p p o si r icorrerà al 
sol i to precariato). 

COME OVVIARE A QUESTO PROBLEMA? 
Gli esper t i del M in i s te ro de l la Pubbl ica 
Is t ruz ione hanno avu to una i l l u m i n a z i o n e 
pedagog ica : un a l u n n o può rea l izzare g l i 
a p p r e n d i m e n t i essenzial i di t r e ann i in due 

anni e così saltare un anno (ma questo non è il 
m e t o d o del le t a n t o v i t upe ra te scuole st i le 
CEPU?). 
Non t u t t i g l i a lunn i f a r a n n o questo sal to. 
Vediamo al lora il meccanismo escogitato (la 
cos idde t ta " f r a n t u m a z i o n e d e l l ' o n d a ano-
mala"). 
A part ire dall'a.s. 2001/02 il 25% degli alunni 
f requentant i le classi III, IV e V elementare e I e 
Il media devono prepararsi per fare il "sal to", 
e, quindi, studiare in classi aperte con gli alun-
ni della classe successiva. Al t e rm ine dell 'a.s. 
quest i a lunn i saranno ammessi au tomat ica -
mente a f requentare la classe di destinazione, 
ad eccezione di que l l i che f r e q u e n t a n o la II 
media, che dov ranno superare gl i esami di 
licenza con gli alunni di III media. Questo mec-
canismo si r ipeterà negli a.s. successivi f ino al 
2005/06. In def ini t iva la percentuale di alunni 
(partendo dall'a.s. 2001/02 f ino all'a.s. 2005/06) 
che pr ima o poi f a r a n n o il " sa l t o " sarà la 
seguente: 

• III elementare: t u t t i 
• IV elementare: t u t t i 
• V elementare: 75% 
• I media: 50% 
• Il media: 25% 
• III media: nessuno; t u t t i gli alunni transitano 

nella prima classe del ciclo secondario. 

Gli a lunn i che nel p r imo anno di avvio del la 
r i forma (2001/02) f requentano il pr imo anno di 
corso del ciclo secondario con t inuano il loro 
regolare percorso senza la possibilità di interse-
zioni con gli alunni in condizione di "ant ic ipo" . 
Dalle tabel le del Ministero (che per semplicità 
non r iport iamo) appare con evidenza che l' im-
pat to della cosiddetta "onda anomala" sul ciclo 
secondario viene at tenuato e r ipart i to in quat-
t ro anni (anziché in uno); tut tavia, osservando 
il fenomeno nella complessità del l ' in tero ciclo 
secondario, si può notare che a partire dall 'an-
no scolastico 2005/06 l ' intero cont ingente della 
c i ta ta " o n d a " t e n d e a scaricarsi, seppure in 
q u a t t r o anni di corsi diversi, su questo ciclo. 
Farà sent i re il suo peso ancora per due anni 
(2005/06 e 2006/07) e incomincerà a def lu i re 
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gradatamente nei successivi qua t t ro anni, con Come al sol i to t u t t i quest i p rob lemi saranno 
cadenza annuale del 25%, f i no a scompari re scar icat i sul le scuole, d i cendo che, essendo 
def in i t ivamente nel l 'anno scolastico 2011/2012. a u t o n o m e , possono gest i re da sole queste 

si tuazioni. 
Prima di t u t t o ci sono alcune considerazioni di I r i f o rmato r i della scuola i tal iana forse non si 
carattere generale da tenere presente: sono accort i degl i eno rm i p rob lemi creat i da 

questo pr imo anno di au tonomia , in cui hanno 
• l 'onda anomala prevista per il 2007 è una scaricato sulle segreter ie t u t t a la burocraz ia 

conseguenza inevi tabi le del p rog ramma di senza preparar l i adeguatamente . Forse non si 
a t tuaz ione della r i forma dei cicli. Portando rendono con to che camb iando a metà anno 
la scuola di base da o t t o anni (cinque anni insegnant i precari con al t r i insegnant i precari 
di e lementar i p iù t re anni di medie) a sette si è creata in certe scuole una si tuazione inso-
anni, questa conseguenza è inelut tabi le ; s ten ib i le . Q u a l u n q u e docen te sa che gest i re 

• con la f ran tumaz ione de l l 'onda anomala si meccanismi del genere r ich iede un i m p e g n o 
creeranno lo stesso prob lemi per le scuole, e n o r m e e d i f f i c i l m e n t e rea l izzab i le . È fac i le 
anche se in misura minore, poiché si avrà un immaginars i cosa succederà in una scuola con 
c o n t i n g e n t e d i a l u n n i in p r ima super io re mo l t i insegnant i precari sbal lo t ta t i di anno in 
m a g g i o r a t o del 25%, con t u t t i i p r o b l e m i anno da una scuola al l 'a l t ra. 

conseguent i di aule e personale; 
• n o n è vero q u e l l o che dice il m in i s t r o De 

Mauro in alcune sue interviste che " i l salto UN'ULTIMA OSSERVAZIONE 
di classe è una oppo r tun i t à e noi non obbl i -
gh iamo nessuno a fa r l o " . L'onda anomala è A n c h e 5 6 ° r m a ' g h S t a d i d e l l ° s v i l u P P ° C 0 9 n i t i " 
ingest ibi le per la magg ior par te del le scuole n o n S 0 n 0 p , ù d a c o n s i d e r a r e i n f o rma rigi-
i ta l iane, q u i n d i b isogna per fo rza f r a n t u - da e pu r ve ro che t rova rs i sba lza t i a 
maria. L'Ipotesi di s imulazione pr ima descrit- ™ n d l v l d e ; e l a s i tuazione sociale e gl i interessi 
ta , v is to i p r o n u n c i a m e n t i d i Camera e d l u n a c l a s s e f o r m a t a P r e v a l e n t e m e n t e d i 
Senato, obb l iga il Governo a risolvere il prò- r a g a Z Z I P ' U V e c c h i d i u n o 0 d u e a n n i ' P o t r à 

b lema d e l l ' o n d a a n o m a l a e s a t t a m e n t e C r e a r e P r o b l e m i d i a d a t t a m e n t o , di ansia, d i 
secondo questa ipotesi . Ne consegue che i a " t o r t l m a ' d i c o n f u 5 Ì o n e - E c h e accadrà a que-
bambin i che nell'a.s. 2001/02 f requen te ran- g h a l t n b a m b m i c h e n o n r i s u l t e r a n n ° Prescel-
no la III e la IV e lementare, f a ranno pr ima o t l ? C o m e P e r c e P | r a n ™ la p romoz ione dei loro 
po i t u t t i il salto di classe. compagn i , m e n t r e lo ro d o v r a n n o prosegu i re 

con la classe di pr ima, che assumerà presto la 
conno taz ione di parcheggio per i meno dota-

LA VERA MOTIVAZIONE t i ? P e r c h é - m e n t r e d a un l a to i r i f o r m a t o r i 
a n n u n c i a n o che n o n vi sa ranno p i ù bocc ia t i 

Questo meccanismo è de t t a to da pure rag ion i nella scuola di base, p ropr io questo congegno 
economiche . Gli s t u d e n t i sono t r a t t a t i come in t rodur rà nuovamen te il mode l l o dei respint i : 
pure q u a n t i t à numer iche, que l l o che conta è fe rm i alle classi canoniche, ment re gl i altr i , non 
che il congegno funz ion i . si sa a qua le prezzo psicologico e di prepara-
È obb l i ga to r i o porsi alcune domande . z i one , c o m p i r a n n o un perco rso da f o r m u l a 

uno? 
• chi de f in i rà i cr i ter i in base ai qual i ve r ranno In conclusione cosa possiamo dire? Per ovviare 

scelti i con t i ngen t i che dov ranno preparasi a l l 'onda anomala basta non a t tuare la r i fo rma; 
ai passaggi ant ic ipat i? oppure cambiar la, come ha proposto Valent ina 

• Come sa ranno c o i n v o l t e le f a m i g l i e e g l i Aprea, responsabi le scuola di Forza Italia, in un 
al l ievi? a r t i c o l o de l Sole-24 o re de l 24/02/01, ne l 

• Dove va a f in i re il d i r i t t o acquisi to d i chi si è seguen te m o d o : passare da " 7 + 5 " (scuola d i 
iscri t to pr ima del la r i fo rma a f requen ta re un base p iù super ior i ) a "5+3+4" (e lementar i p iù 
corso di 8 anni, a r t i f i c iosamente r i d o t t o a 7? med ie p iù superior i) , t o g l i e n d o l ' obb l i go scola-

• Con quest i salti non si spezza la con t i nu i t à stico a 15 anni e m a n t e n e n d o l ' obb l i go fo rma-
d idat t ica e l ' un i tà del g r u p p o di compagn i? t i v o a 18 ann i . In ta l m o d o d o p o le med ie si 

• Dove sono i curr icol i d i s tud io per preparare po t rà sub i to scegliere t ra il percorso scolastico 
g l i a lunn i al salto d i classe? e il percorso nel la f o rmaz ione professionale. 





I L C O N D O N O D E L D E B I T O AI P A E S I P O V E R I D E L T E R Z O M O N D O 

E ' U N T E M A CHE HA R E C E N T E M E N T E C A T T U R A T O L ' A T T E N Z I O N E DEI 

M E D I A I N S E G U I T O A D U N A S E R I E DI I N I Z I A T I V E I N T R A P R E S E D A 

O R G A N I Z Z A Z I O N I G O V E R N A T I V E E N O N . 

M A IL C O N D O N O D E L D E B I T O A Q U E S T I P A E S I È U N M E R O A T T O DI 

I N D U L G E N Z A 0 R I S P O N D E A N C H E A P R E C I S E R E G O L E 

E C O N O M I C H E ? I N O L T R E IN CHE M O D O È P O S S I B I L E I N T E G R A R E 

TALI S C H E M I DI C O N D O N O CON A D E G U A T E P O L I T I C H E O R I E N T A T E A 

R I D U R R E IL P R O B L E M A D E L L A P O V E R T À ? 

Q U E S T A S E Z I O N E CI A I U T A A C O M P R E N D E R E M E G L I O Q U E S T E 

A V A N Z A T E R E C E N T E M E N T E : Q U E L L A D E L L A C O N F E R E N Z A 

E P I S C O P A L E I T A L I A N A . 

L A S E Z I O N E O S P I T A Q U A T T R O I N T E R V E N T I . I P R I M I D U E , DI 

A P P R O F O N D I M E N T O E C O N O M I C O D E L I N E A N O L A S T O R I A 

D E L L ' I N D E B I T A M E N T O D E I P A E S I IN V I A DI S V I L U P P O E P R E S E N T A N O 

LE R A G I O N I E C O N O M I C H E DI U N C O N D O N O D E L D E B I T O DI Q U E S T I 

P A E S I . 

G L I A L T R I D U E I N T E R V E N T I E S P O N G O N O LA P R O P O S T A DI 

R I D U Z I O N E D E L D E B I T O A V A N Z A T A D A L L A C H I E S A C A T T O L I C A 

C H E P R E S E N T A A L C U N I A S P E T T I F O R T E M E N T E I N N O V A T I V I . 

P R O B L E M A T I C H E E P R E S E N T A U N A D E L L E P R O P O S T E 



DEBITO 
ESTERO 
E SVUUPPO 

DI EMIUO COLOMBO 

A CRISI DEBITORIA CHE HA COINVOLTO MOLTISSIMI PAESI IN VIA DI SVILUPPO 

TROVA ORIGINE NEL PRIMO SHOCK PETROLIFERO DEL 1 9 7 3 . PRIMA DI TALE 

DATA INFATTI LE BANCHE COMMERCIALI ERANO COINVOLTE SOLO 

MARGINALMENTE NEL FINANZIAMENTO DIRETTO DEI PAESI IN VIA DI 

SVILUPPO ( P V S ) . 

Durante gli anni '701 PVS hanno 
beneficiato di notevoli flussi 

finanziari da parte delle banche 
commerciali. 

Il motivo andava ricercato da una par te 
nell 'at teggiamento prudente che le ban-
che sono tenute ad avere nella gestione 
delle propr ie attività dal l 'a l t ra nel fatto 
che le singole banche commerciali hanno 
un minor potere contrat tuale rispetto ad 
uno Stato o una ist i tuzione in ternazio-
nale di f ronte ad un default di uno Stato 
sovrano. 
Dopo il 1973, a seguito dell 'aumento del 
prezzo del greggio, i paesi produttor i di 
petrolio del Medio Oriente deposi tarono 
enormi quantità di fondi presso le banche 
commercia l i eu ropee e s ta tun i tens i le 

quali si trovarono a gesti-
re un eccesso di disponibi-
lità di fondi (il cosiddetto 
mercato degli EuroDollari) 
che iniziarono ad indiriz-
zare verso i PVS. Inoltre 

all'inizio degli anni '70 i tassi di interesse 
i n t e r n a z i o n a l i e r a n o p a r t i c o l a r m e n t e 

bassi e questo costituì un ulteriore incenti-
vo per le banche commerciali, alla ricerca 
di buoni rendimenti, di aumentare i pre-
stiti nei confronti dei PVS. 
La combinazione di elevati flussi finanzia-
ri provenient i dai paes i espor ta tor i di 
petrolio e di bassi tassi di interesse fece sì 
che i PVS, mentre precedentemente ave-
vano incontrato un at teggiamento diffi-
dente se non ostile da parte delle banche 
commerciali, si t rovarono a t ra t tare con 
banche for temente or ientate al prest i to 
nei loro confronti . D'altro canto, i bassi 
tassi di interesse, che in termini reali in 
a lcune c i rcostanze e rano add i r i t tu ra 
negativi, costituivano un forte incentivo 
all 'indebitamento. 

IN QUESTO CONTESTO I FLUSSI finanziari prove-
nienti dalle banche commerciali sono stati 
indirizzati prevalentemente verso i paesi 
dell'America Latina, mentre hanno tocca-
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to solo margina lmente le economie più 
arretrate ed in particolare i paesi africani 
il cui debito ha continuato ad essere 
finanziato prevalentemente da governi o 
da organizzazioni internazionali (nel 1980 
il debito dei paesi africani era finanziato 
per il 30% dalle banche commerciali e per 
il rimanente 70% da governi e organizza-
zioni internazionali ; in America Latina 
queste percentuali erano ribaltate). 
Dall'inizio degli anni '80 la situazione tut-
tavia cambia radica lmente : le politiche 
monetar ie restrittive messe in opera da 
parte dei paesi industrializzati finalizzate 
alla riduzione della crescente inflazione 
portano ad un sensibile aumento del tasso 
di in te resse reale; allo stesso tempo la 
progress iva r iduzione dei prezzi delle 
materie prime - che costituiscono la mag-
gior pa r t e delle espor taz ioni dei PVS -
riduce sensibilmente i ricavi derivanti dal 
commercio estero con conseguenze avver-
se sulla crescita. I PVS m a g g i o r m e n t e 
indebitati si trovano in una situazione di 
potenziale grave insolvenza. La principale 
causa p ro fonda della crisi debi tor ia è 
stata dunque sostanzialmente esterna ai 
PVS e dovuta a fenomeni inerenti alla con-
giuntura internazionale; tuttavia l 'avverso 
shock esterno è stato ulteriormente aggra-
vato dalle politiche economiche condotte a 
quel tempo che hanno reso la crisi debito-
ria inevitabile. 

Invece di realizzare consistenti surplus di 
bilancio che potessero colmare il gap di 
r isorse che si era venuto a creare i PVS 
hanno adottato politiche macroeconomi-
che di taglio opposto: h a n n o rea l izzato 
notevoli e d u r a t u r i deficit di bi lancio 
(spesso dovuti a spese di carattere milita-
re), h a n n o fat to r icorso mass iccio al 
s ignoraggio g e n e r a n d o elevati tassi di 
inflazione che a loro volta hanno causato 
una svalutazione delle valuta e quindi un 
maggior onere del debito estero (espresso 
generalmente in Dollari). 

ALL'INIZIO DEGLI ANNI ' 8 0 la situazione econo-
mica dei PVS era dunque fortemente criti-
ca: i paesi erano caratterizzati da livelli di 

debito estero molto elevati per i quali 
dovevano pagare tassi di interesse in con-
tinuo aumento, la crescita 
economica si era fortemen-
te ridotta, l 'apprezzamento 
del tasso di cambio reale 
aveva sensibilmente ridot-
to le esportazioni peggiorando in questo 
modo il saldo delle part i te correnti e la 
capacità di servire il debito stesso. La poli-
tica di bilancio infine si era d imost ra ta 
totalmente inadeguata aggravando ulte-
riormente il bilancio dello Stato. 
La data ufficiale dello scoppio della crisi 
debitoria è costituita dall'Agosto del 1982 
quando il Messico, avendo a p p u r a t o il 
p ropr io s tato di effett iva insolvenza, 
dichiarò che non era più in grado di fare 
f ronte al pagamento del proprio debito. 
Gli invest i tor i esteri , colpiti dalla crisi 
messicana e convinti del fatto che proble-
mi simili accomunavano la maggior parte 
dei PVS ritirarono massicciamente i capi-
tali da questi paesi ed in particolare dai 
paesi dell 'America Latina. 
L'impossibilità di reper i re 
f o n d i su i m e r c a t i a c u ì 
e n o r m e m e n t e la crisi dei 
paesi fortemente indebita-
ti. Dal 1982 al 1985 quasi tutt i i paes i 
de l l 'America Latina non r iusc i rono ad 
o n o r a r e gli impegni p res i con i p ropr i 
debitori r isultando sempre più margina-
lizzati dal merca to in te rnaz iona le dei 
capitali. 

LA CRISI DEBITORIA dell 'inizio degli anni '80 
ebbe ripercussioni molto pesanti sui mer-
cati finanziari internazionali. Il principale 
cana le di t r a smis s ione della crisi fu il 
comportamento delle banche commercia-
li. Queste ultime infatti assistettero ad una 

... ma le politiche economiche 
dei PVS hanno aggravato la 
situazione. 
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La crisi debitoria è stata causata 
principalmente da fattori 
congiunturali internazionali. 
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drastica diminuzione del valore effettivo 
delie proprie attività e molte di esse si tro-
varono in uno stato di effettiva insolvenza. 
Part icolarmente fragile risultava essere 
la cond iz ione delle p r inc ipa l i b a n c h e 
s tatuni tensi che risultavano essere for-

t e m e n t e esposte verso i 
La crisi del debito dei PVS ha PVS, in particolare verso i 

posto in serio pericolo la stabilità paesi dell'America Latina, 
finanziaria internazionale. e che rischiavano di porre 

in serio pericolo l a v a b i -
lità dell 'intero sistema finanziario inter-
naz iona le . Alla f ine del 1982 le nove 
maggior i banche s t a tun i t ens i avevano 
una esposizione verso i PVS di quasi il 
300% del valore del proprio capitale. 
Di f ronte ad un rìschio così r i levante i 
maggiori paesi industrializzati si attivaro-
no ponendo notevoli pressioni su i paesi 
colpiti dalla crisi debitoria affinché questi 
non dichiarassero default ma almeno con-
tinuassero a pagare gli interessi sui debiti. 
La continuazione del servizio sul debito 
oltre che alleviare le perdite dei creditori è 
stata particolarmente importante in quan-
to non ha obbligato le banche commercia-
le ad apporre nel bilancio i crediti verso i 
PVS al loro valore di mercato, salvandole 
in sos tanza da un possibile fal l imento. 
Anche la Federai Reserve, p reoccupa ta 
della stabilità del sistema bancario ameri-
cano, agì con decisione aumentando note-
volmente l'offerta di liquidità nel sistema. 
Le misure adottate dai paesi debitori per 
fronteggiare la crisi si sono rivelate invece 
generalmente inefficaci se non contropro-
ducenti . In par t icolare la r iduzione del 
deficit di bilancio è avvenuta soprattutto 
t rami te consis tent i tagli alla spesa per 
investimenti. Se efficace nel breve periodo 
ques ta mi su ra si è r ivelata fo r t emen te 

controproducente nel lungo 
La soluzione della crisi ha per iodo poiché ha avuto 

riguardato solo i paesi più effetti negativi sulla cresci-
importanti. ta di questi paesi e dunque 

sulla loro capac i tà di 
pagare il debito in futuro. Inoltre a fronte 
di un divario sempre crescente tra spese 
per interessi sul debito ed entra te fiscali 
i paesi del l 'America Latina h a n n o fatto 

affidamento in misura sempre maggiore 
alle entrate derivanti dal signoraggio. 
Politiche di questo tipo hanno accentuato 
le preoccupazioni dei mercati finanziari: 
gli investitori internazionali erano sempre 
più scettici sia sulle reali possibilità di cre-
scita di questi paesi a fronte degli elevati 
tagli agli investimenti pubblici, sia sulla 
possibilità di questi stessi paesi di soppor-
tare gli elevati tassi di inflazione causati 
dal frequente ricorso al signoraggio. 

LA SOLUZIONE DELLA CRISI. Alla metà degù anni 
'80 era chiaro che i PVS dovessero essere 
alleviati in qualche modo del peso del 
debito, tuttavia le possibilità di rinegozia-
zione d ipendevano dalla capaci tà delle 
banche commerciali di sopportare perdite 
in conto capitale nei propri bilanci. Solo 
verso la fine degli anni '80 la situazione 
patrimoniale delle maggiori banche com-
mercial i implicate divenne sufficiente-
mente rosea da permettere una concreta 
rinegoziazione dei debiti dei PVS. 
Il primo tentativo di risoluzione generaliz-
zato della crisi debitoria fu il piano propo-
sto nel 1985 dall'allora segretario di stato 
amer icano James Baker. Il piano Baker 
prevedeva un differimento temporale nel 
pagamento delle obbligazioni da parte dei 
paesi debitori; questi ultimi avrebbero 
anche potuto usufruire di aiuti aggiuntivi 
da parte del Fondo Monetario Internazio-
nale. Non veniva tuttavia proposto alcuno 
schema di riduzione del debito, sostanzial-
mente perché si temeva che i bilanci delle 
banche commerciali dei paesi industrializ-
zati fossero ancora troppo fragili. 



NEL MARZO 1 9 8 9 FU VARATO un altro schema di 
risoluzione - piano Brady - che affrontava 
il punto decisivo, ovvero, le forme di ridu-
zione del debito dei PVS. 
Il paese debitore proponeva alle banche 
commerciali creditrici un insieme di alter-
native forme di riduzione del debito tra cui 
le banche potevano scegliere; le alter-
native potevano andare dalla semplice 
dilazione dei termini di pagamento alla 
rinegoziazione del contratto, al parziale 
condono del debito. 
La parte di debito che i PVS avevano nei 
confronti dei governi e delle istituzioni 
internazionali non era oggetto del piano 
Brady ma veniva gestito in un tavolo di 
negoziazione tra governi (istituito nel '56) 
chiamato Club di Parigi 
Tuttavia gh sforzi intrapresi dalla comu-
nità finanziaria internazionale per risolve-
re il problema del debito hanno riguardato 
solamente alcuni paesi. 
Il motivo sostanziale è che la risoluzione 
(ed in parte anche il condono) ha riguar-
dato la quota del debito dei PVS che costi-
tuisse una "minaccia" per il s istema 
finanziario internazionale. Di conseguenza 
gli sforzi sono stati concentrati verso i 
paesi maggiormente creditori nei confron-
ti delle banche commerciali. Come abbia-
mo sottolineato precedentemente tali 
paesi erano prevalentemente i paesi mag-
giormente sviluppati dell'America Latina. 

I paesi più poveri ed in particolare i paesi 
africani, il cui debito era acceso verso 
governi e/o istituzioni internazionali, sono 
stati sostanzialmente emarginat i dagli 
sforzi di r isoluzione del problema del 
debito. 

I I PROBLEMA DEL DEBITO DI questi paesi è emer-
so negli ultimi anni anche come problema 
etico e morale, oltre che come problema 
economico. Questi paesi sono infatti tra i 
paesi più poveri della terra. La tabella qui 
a fianco dà una impressione della situazio-
ne. In essa sono rappresentati alcuni tra i 
paesi poveri maggiormente debitori. 
Possiamo notare che sono tutti paesi estre-
mamente poveri, il cui Prodotto Nazionale 

Lordo prò capite in Dollari oscilla intorno 
ai 300$ l 'anno. Il paese più "ricco" tra 
quelli interessati dal problema del debito 
risulta essere la Bolivia con un PNL prò 
capite di circa 1000$. Nella tabella è 
anche riportata la posizione dei paesi nella 
classifica mondiale in termini di reddito 
prò capite, capeggiata dalla Svizzera con 
40.000$ e che termina con l'Etiopia in 
206a posizione. Notiamo che i paesi in 
questione sono realmente tra i più poveri 
al mondo. 
Dunque il problema del condono non va 
visto solamente nell'ottica di un migliora-
mento delle possibilità di sviluppo di alcu-
ni paesi, ma anche nell'ottica di conferire 
alle popolazioni di certi paesi la possibilità 
stessa di sopravvivere. 
Lungo queste linee, oltre all'iniziativa della 
Chiesa Cattolica (per la quale si rimanda 
agli interventi seguenti di Mons. Nicora 
e del Dott. Salina) si è mossa una recente 
iniziativa che vede coinvolte la Banca 
Mondiale ed il Fondo Monetario Inter-
nazionale: Debt Initiative for the Heavily 
Indebted Poor Countries. L'obiettivo di 
questa iniziativa è quello di risolvere il 
problema del debito di questi paesi all'in-
terno di un più ampio pacchetto di misure 
socio-economiche che siano orientate 
principalmente a risolvere il problema 
della povertà di questi paesi. Il program-
ma, partito con alcune incertezze nel 
1996, ha ripreso slancio nel 1999. Dei 44 

Paese PNL prò capite ($) Posizione 

Etiopia 100 206 

Ruanda 230 192 

Tanzania 220 194 

Zambia 330 177 

Uganda 310 180 

Vietnam 350 173 

Benin 380 165 

Guinea 530 154 

Bolivia 1010 134 
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Fonte: Banca Mondiali! 2000. 
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Esistono forti ragioni economiche 
a supporto del condono del 

debito. 

paesi coinvolti sono stati ad oggi stipulati 
accordi di riduzione del debito in 30 casi. 

QUALI SONO LE RAGIONI economiche del condo-
no? A parte elementi morali, il condono di 
tutto o parte del debito ha anche motiva-
zioni puramente economiche. 
Anche se un paese è insolvente, il fatto 
che sia obera to da un livello di debito 
molto elevato, che non viene tuttavia né 
cancellato né rinegoziato, fa sì che per-
sista una "obbligazione latente" che, a 
m e n o che il con t r a t t o di debi to non 
venga r inegoziato, cont inua a pende re 
sulle f inanze dello Stato debi tore (debt 
overhang). 
In queste condizioni il governo dello Stato 

debi tore vede r idurs i gli 
incentivi a compiere poli-
tiche economiche che ne 
migliorino le condizioni 
economiche . Infat t i non 

potrebbe goderne dei benefici che sareb-
bero assorbi t i dal p a g a m e n t o del debt 
overhang. 
Il debt overhang agisce dunque come una 
tassa latente su tutte le possibili azioni 
migliorative delle condizioni economiche 
dei paesi indebitati e distorce fortemente 
le conseguenti scelte economiche. 

L'effetto distorsivo del debt overhang 
influisce anche sulle scelte di investimen-
to verso il paese indebitato. Poiché infat-
ti e s i s f l f u n a tassa latente sul paese in 
questione, gli investitori possono temere 
una possibile confisca dei profitti o una 
tassazione straordinaria sugli stessi. Ciò 
costituisce un forte deterrente ad investi-
menti privati nei paesi in cui è presente il 
debt overhang. 
Alcuni economisti (tra cui Paul Krugman, 
Jeffrey Sachs e Peter Kenen) r i tengono 
che gli effetti distorsivi del debt overhang 
siano tali da essere in grado di generare 
una "curva di Laffer" del debito. 
La figura ci aiuta a comprendere meglio 
l 'argomento che stiamo trattando: in essa 
abb i amo r a p p r e s e n t a t o su l l ' asse delle 
ascisse il valore nominale dei pagamenti 
dovuti dal paese debitore (ovvero il valo-
re nominale del debito più gli interessi, 
indicato con D); sull 'asse delle ordinate 
abbiamo rappresentato il valore di mer-
cato del debito (V) che indica ciò che i 
creditori si at tendono venga ripagato. 
La re laz ione t r a le due var iabi l i non è 
necessa r i amente monotona : per piccoli 
a m m o n t a r i di debi to al c rescere dello 
stesso aumenta anche il valore di merca-
to V. Tuttavia man mano che aumenta il 

Curva di Laffer del debito 
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debito aumenta anche il rischio di insol-
venza dello Stato; inoltre gli effetti distor-
sivi del debt overhang si fanno via via più 
consistenti. Esiste un livello di debito (D') 
oltre il quale la relazione tra le due varia-
bili da positiva diviene negativa. 
Consideriamo ora un paese che si trovi 
sul lato destro della curva, supponiamo 
che l ' a m m o n t a r e n o m i n a l e di r i so rse 
che deve pagare sia pari a (D"); il corri-
s p o n d e n t e valore di merca to è pa r i a 
V". Se i creditori insistono per avere il 
completo pagamento del debito, ciò che 
ragionevolmente si possono at tendere è 
dunque V" anziché D". Tuttavia se i cre-
ditori si potessero accordare per cancel-
lare p a r t e del debi to , ad e sempio 
l ' ammontare D"-D\ vedrebbero aumen-
tare (da V"a V'J il pagamento atteso da 
par te del debitore. 

L'intuizione che sta alla base di questo 
risultato è la seguente: cancellando parte 

del debito vengono anche rimosse tutte 
le distorsioni che erano presenti con il 
debt ove rhang e vengono allo s tesso 
tempo liberate risorse che possono esse-
re investite più proficuamente nel paese 
debi tore permet tendogl i di c rescere 
maggiormente. 

OCCORRE SOTTOLINEARE CHE questo risultato va 
preso con la dovuta cautela. Innanzitutto 
gli economisti sono divisi sul fatto che una 
curva di Laffer del debito esista veramen-
te, secondariamente non è detto che una 
curva di Laffer esista per tutti i paesi. 
L'aspetto tuttavia più problematico è costi-
tuito dal fatto che è molto diffìcile valutare 
in quale punto della curva un paese si 
trovi. Ne conseguo che gli schemi di ridu-
zione del debito dei PVS dovrebbero esse-
re considerat i caso per caso proprio 
perché è difficile valutare la posizione di 
ogni singolo paese. 
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Il DEBITO ESTERO 
E EA FINANZA 
INTERNA^IONAEE* 

DI SIMONA BERETTA 

ORREI AVANZARE UNA PROSPETTIVA PER CUI NON SI PENSA AL CONDONO NÉ 

COME EVENTO RISOLUTIVO, NÉ COME ATTO DI INDULGENZA: PIUTTOSTO, IL 

CONDONO RAPPRESENTA UNA PRESA D'ATTO. BASATA SUL BUON SENSO (SUL 

SENSO DELLA REALTÀ"). DELLO STATO DI FATTO. VORREI PROPORRE UNA 

INTERPRETAZIONE DEL CONDONO COME UNA AZIONE ECONOMICA DALLE 

RADICI SOLIDE. REALISTICHE. CHE PUÒ COSTITUIRE IL PRIMO PASSO DI UN 

PERCORSO SOSTENIBILE DI SVILUPPO. 

Perché il condono può essere un atto sen-
sato anche dal punto di vista economico? 
Per due ordini di ragioni: in primo luogo, 
perché l 'esperienza, anche recente, delle 
vicende finanziarie internazionali, ci indu-
ce a pensarlo; in secondo luogo, per ragio-
ni basate, ad un livello più profondo, sulla 
riflessione di cosa significhi fare finanza e 
quindi cosa significhi condonare. 
Cominciando da quanto abbiamo appreso 

dalla esperienza, gli ultimi 
Tre ondate di crisi finanziarie decenni sono stati caratte-

negii ultimi 20 anni. r izzati da r ipe tu te crisi 
f inanziar ie . Si possono 

considerare tre ondate di crisi: una prima, 
la più famosa, è stata la crisi debitoria ini-
ziata nel 1982, che ha coinvolto molti dei 
paesi in via di sviluppo relativamente più 
avanzati, a partire dal Messico. 

Una seconda ondata molto recente, a par-
tire dal 1994 ad oggi, è stata caratterizza-
ta da eventi di crisi che si sono succeduti a 
r ipet iz ione, coinvolgendo d i re t t amente 
singoli paesi ma presentando anche carat-
teristiche per molti versi inedite e indub-
b i amen te p reoccupan t i di "contagio" a 
livello regionale: di nuovo il Messico, nel 
1994; il Sud Est asiatico, nel 1997; la 
Russia, nel 1998; il Brasile, nel 1999, e la 
lista non tende e finire. 
Terza vicenda di crisi, che non è indicato 
chiamare ondata, ma che non per questo 
è meno problematica: il debito estero dei 
Paesi più poveri. Quest'ultima crisi affon-
da le sue radici tra le pieghe della crisi 
debitoria del 1982, che però si era mani-
fes ta te in modo ecla tante come crisi di 
insolvenza dei paes i in via di sviluppo 

1 34 



relat ivamente grandi , economicamente 
emergenti e fortemente indebitati. I paesi 
poveri e for temente indebitat i di cui si 
parla oggi, allora non avevano fatto noti-
zia: a quel tempo erano debitori quasi irri-
levanti. Si r i trovano oggi con un debito 
spropositato, praticamente insostenibile, 
per l'aritmetica triste di un indebitamento 
trascinato per trent 'anni. 
Queste tre vicende di crisi dovrebbero 
insegnarci qualcosa. Nelle due crisi visto-
se, che a ragione hanno guadagna to le 
prime pagine dei giornali, quella sistemica 
del 1982 e le crisi r ipetute , contagiose 
degli anni '90, l 'adozione di prat iche di 
condono e stato un elemento essenziale 
da un lato per ridare fiato nel breve perio-
do a questi Paesi, dall'altro per ricostituire 
la loro possibilità di intrattenere relazioni 
economiche esterne; inoltre, non dimenti-
chiamo che l 'azione di condono è s tata 
chiaramente percepita in entrambe i casi 
anche nell 'interesse dei creditori. 

NEL CASO DELLA CRISI DEL 1982, si è dovuto 
affrontare senza esitazioni un problema di 
emergenza di breve periodo: trasferire a 
Paesi fo r temente indebitati , incapaci di 
servire il loro debito, del denaro che in 
realtà sarebbe tornato immediatamente ai 
creditori, sotto forma di pagamento par-
ziale del servizio del debito. Tuttavia, nel 
giro di un numero di anni relativamente 
limitato, intorno al 1989, il tamponamento 
di emergenza si è trasformato in forme di 
condono, at traverso procedure costose e 
complesse che hanno comunque prodotto 
il risultato di r isanare la posizione debito-
ria dei grandi paesi fortemente indebitati. 
La prova che per questi paesi la crisi era 
superata è data dal fatto che, con gli anni 
'90, gli stessi Paesi che nel 1982 si trova-
vano in una posizione finanziaria assolu-
tamente insostenibile hanno incominciato 
a ricevere credito estero su basi di merca-
to, quindi ad indebi ta rs i di nuovo, sia 
pure in modo più prudente: la "scottatu-
ra" e ra recente e induceva a compor ta -
ment i m e n o leggeri sia da pa r t e dei 
creditori, che dei debitori. 

Negli episodi di crisi finanziaria degli anni 
'90, in cui era normalmen te presente 
anche una componente di crisi debitoria, 
gli interventi di condono a favore dei 
paesi emergenti sono stati praticamente 
contemporanei, o hanno seguito a ruota, 
la gestione finanziaria della fase dell'e-
mergenza. Ciò ha richiesto una massiccia 
mobil i tazione di r isorse 
finanziarie, messe a dispo- Nelle crisi finanziarie dei mercati 
sizione sia dei governi dei emergenti è sempre stato 
grandi paesi, sia dalle isti- presente un elemento di condono. 
tuzioni internazionali; ma 
vale la pena di ribadire che praticamente 
in ogni caso gli interventi di finanziamen-
to d 'emergenza sono stati accompagnati 
da forme ad hoc di riduzione del debito 
estero. 
In sintesi, l 'esperienza di due ondate di 
crisi ha insegna to che il condono è un 
aspet to necessar io alla soluzione degli 
episodi di crisi, r iconosciuto tale per la 
sopravvivenza del s is tema; in quanto 
aspet to necessar io , il condono r isul ta 
essere nell ' interesse non solo del debito-
re, ma anche del creditore. 

VORREI QUI SEGNALARE UN fatto: in via di prin-
cipio, questa logica orientata a preservare 
il s i s t ema delle re lazioni f inanz ia r ie 
av rebbe potuto essere appl ica ta anche 
alla t e rza man i fe s t az ione di crisi nella 
finanza internazionale, quella che riguar-
da il debito estero dei paesi più poveri. 
Perché invece si e tardato tanto e perché si 
e realizzato relativamente poco in termini 
di condono del debito di questi paes i? 
Perché essi, economicamente, non conta-
no nulla. Sarà forse cinico: ma, se si deve 
essere debitori , e meglio 
essere dei grandi debitori. 
Infatti, la crisi di un piccolo 
debitore non mette in crisi 
nessun creditore; non met-
tendo in crisi nessun credi-
tore, rischia di essere trascurata: pazienza 
se i piccoli debitori si trovano in una con-
dizione per loro insostenibile, il loro debito 
è un credito cosi piccolo, dal punto di vista 
del creditore, che nemmeno si nota. 

Il condono non si è realizzato 
verso i paesi più poveri perché 
essi economicamente non 
contano nulla. 
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« Per r i a ssumere il pr imo punto relativo 
™ al l 'esper ienza, dunque, il condono può 
^ essere un ingrediente importante di una 
p strategia complessiva volta al r isanamen-
5 to f inanziar io e al riavvio di relazioni m 
Q f inanziar ie in ternazional i "sane". 

Natura lmente , purché i creditori se ne 
accorgano. 
Vengo alla seconda riflessione, che guar-
da al condono a partire da una più gene-
rale r if lessione su cosa sia f inanza . In 
precedenza , si è guarda to al condono 
come ad un elemento per la "chiusura" di 
una crisi debitoria ormai consumata; ora, 
si tratta di mettersi nell'ottica di conside-
rare il condono non solo come una tappa 
che "chiuda i conti" col passato, ma come 
una azione che renda possibile ripristina-
re relazioni f inanziar ie in ternazional i 
sostenibili nel tempo. 

PER SUA NATURA, LA FINANZA serve a trasferire 
potere di acquisto corrente da chi ne ha 
troppo a chi ne ha troppo poco, in vista di 
una restituzione futura; la finanza ha dun-
que la natura di commercio intertempora-
le. Da questo punto di vista, occorre 

r iconoscere un fatto, che 
L'attività finanziaria necessita di nel caso dei mercati finan-
esplicarsi all'interno di relazioni ziari è a s so lu tamen te 

personalizzate e durature. incontrovertibile; l'attività 
f inanz ia r ia , per le sue 

cara t te r i s t iche s t ru t tu ra l i (p resenza di 
a s immet r i e informat ive , p rob lemi di 
azzardo morale), ha bisogno di esplicarsi 
dentro relazioni personalizzate e poten-
zialmente durature, che attenuino le con-
seguenze della incer tezza . Dunque, se 
gua rd i amo alla f inanza in te rnaz iona le 
come espressione di commercio intertem-
porale, che avviene in un contesto di rela-
zioni t endenz ia lmen te personal izza te e 
ripetute nel tempo, in cui chi sia il partner 
è tutt 'altro che irrilevante, l'analisi econo-
mica ci offre dei risultati generali che pos-
sono essere applicati al caso della crisi 
debitoria dei paesi più poveri. 
Primo risultato; quando si studiano rela-
zioni personal izzate e r ipetute, l 'analisi 
economica ci insegna che quasi sempre il 

r isultato del l ' interazione può produr re 
una molteplicità di equilibri. Senza entra-
re in ragionamenti sofisticati, proviamo a 
t i rare fJTia ovvia conseguenza di questo 
pr imo risultato generale: non c'è una 
soluzione economica ai problemi; ci sono 
tante soluzioni possibili, qualitativamente 
differenti sia per le parti in causa, sia per 
il funzionamento del sistema nel suo com-
plesso. 

QUALE, FRA LE TANTE SOLUZIONI possibili, acca-
drà? La domanda è cruciale, e la risposta 
è "dipende" . Dipende da un lato dalla 
capacità e dalla volontà di aff rontare la 
situazione da parte di ciascun attore, dal-
l 'al tro dalla qualità delle relazioni che 
intercorrono fra le parti. Il primo risultato 
generale, cioè, lascia aperta la possibilità 
che, fra diverse configurazioni di equili-
brio possibili, si possa scegliere una 
"buona" configurazione o una "cattiva"; 
che, sulla base dalla rete di relazioni che 
gli attori hanno costruito si possono gene-
rare un "buon" funzionamento delle isti-
tuzioni o uno "cattivo". Nella buona 
qualità del funzionamento delle istituzioni 
è inclusa l 'esistenza di una rete di respon-
sabilità, della consapevolezza dei fenome-
ni di in te rd ipendenza , vissuta anche 
soggettivamente come volontà di preser-
vare la relazione economica. 
La conf igurazione a l ternat iva è molto 
simile a quella che abbiamo osservato: un 
funz ionamen to dis t ra t to dei merca t i 
finanziari, in cui gli attori agiscono come 
se fossero inconsapevoli di alcuni impor-
tanti elementi di interdipendenza, in cui 
sia le transazioni di mercato, sia la finan-
za ufficiale rispondono ad una logica per-
versa di irresponsabil i tà diffusa. Inutile, 
dunque, demonizzare la finanza interna-
zionale: essa può assumere tante forme; 
non c'è un determinismo o un meccanici-
smo per cui la f inanza internazionale è 
una grande macchina tritatutto, che fun-
ziona in modo perverso e che non può 
funzionare in nessun altro modo. 
Le operazioni finanziarie sono per defini-
zione un tipo di relazione economica che 



deve poter reggere nel tempo, quindi pos-
sono d i p a n a r s i in u n a mol tep l ic i tà di 
modi; ciò lascia aper ta la possibilità di uti-
lizzare il condono come un atto capace di 
r i l a n c i a r e la r e l az ione e c o n o m i c a f r a i 
pa r tne r s , invece che come semplice atto 
di indu lgenza che, p r e s u m e n d o di siste-
m a r e le s t o r t u r e del p a s s a t o , r i sch ia di 
lasciare il t empo che trova. 

A SECONDA DI COME É d isegnato , il condono 
p u ò n o n e s s e r e u n a t to di i n d u l g e n z a , 
sulla cui eff icacia t e n d e r e i a n o n scom-
mettere; il condono può e deve essere un 
atto orientato al futuro, un atto di rilancio 
di relazioni economiche e finanziarie sen-
sate, che possono avere un futuro. C'è un 
secondo risultato teorico, tipico della ana -
lisi di re laz ioni pe r sona l i zza te e r ipe tu te 
nel tempo: anche in contesti molto sempli-
ci e mol to g e n e r a l i , il " p e r d o n a r e " al la 
p a r t e che dovesse m a n c a r e al pa t to può 
e s s e r e c o n v e n i e n t e a n c h e p e r la p a r t e 
lesa. 

L'esempio più noto e il "di lemma del pri-
gioniero": in ogni momento, la situazione 
migl iore p e r e n t r a m b e le pa r t i consis te 
nel la coope raz ione bi la tera le ; ma , nello 
stesso tempo, il t imore della altrui defezio-
ne incentiva ciascuna delle 
p a r t i a d e f e z i o n a r e pe r 
primo. Gli esempi pratici di 
questo gioco sono numero-
si: vanno dalla produzione 
di beni pubblici alla liberalizzazione degli 
scambi internazionali , di cui la finanza è 
un esempio. Se questo tipo di gioco viene 
r ipetuto, però , la scelta s imul t anea degli 
a t tor i di d e f e z i o n a r e pe r p r imi "blocca" 
en t rambi in u n a si tuazione indesiderabile, 
i m p e d e n d o di r a g g i u n g e r e a t t r a v e r s o la 
cooperaz ione una posiz ione che s a r e b b e 
per en t rambi migliore. Per ciascuna parte , 
la scelta uni la terale di non defez ionare e 
di c o n f i d a r e r a g i o n e v o l m e n t e ne l la n o n 
defez ione al t rui può d u n q u e esse re van-
taggiosa, a condizione che esista un modo 
ef f icace di d i s i n c e n t i v a r e la d e f e z i o n e 

Condono come atto capace di 
rilanciare la relazione economica 
tra le parti. 
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Costo del condono per il 
creditore: mettere una perdita a 

bilancio. 

Beneficio: le risorse impiegate nel 
servizio di un credito inesigibile 

possono essere reimpiegate in 
attività produttive. 

altrui, con forme credibili di ritorsione che 
puniscano chi manca al suo impegno (ad 
esempio, l'eventuale "traditore" ci penserà 
due volte prima di tradire, se e consapevo-
le del fatto che la parte "tradita" può effi-
cacemente reagire , penalizzandolo). In 
questi casi, la cooperazione f ra le part i 

diventa economicamente 
sostenibile, perché basata 
sull'interesse di ciascuno a 
p rese rvare la relazione 
economica. 

Bene: in molti casi, si può faci lmente 
dimostrare che, se da un lato la punizione 
a chi manca ai suoi impegni è necessaria, 
dall 'altro la scelta ottimale di r i torsione 
può non essere l'applicazione della legge 
del taglione, restituendo male per male in 
modo proporzionale, bensì una punizione 
che applica una sorta di "sconto" al colpe-
vole. L'elemento di perdono può realizza-
re una soluzione migliore per entrambi: 
ce r tamente per chi m a n c a al l ' impegno, 
ma anche per chi punisce. Infatti, se lo 
scopo della cooperazione è raggiungere 
una posizione migliore per entrambi e la 
punizione consiste nel cessare di coopera-
re, la punizione penalizza il condannato 

ma anche chi commina la 
pena ; infatt i , c o n d a n n a 
entrambi alla non-relazio-
ne, toglie loro la possibi-
lità di interagire. In questo 
contesto, dunque , il per-

dono può costituire una opzione economi-
camente sensatissima. 
I due risultati sopra presentati valgono in 
r i fe r imento alle relazioni f inanziar ie di 

mercato, cioè ad interazioni in 
cui si ipotizza che gli 

a t tor i abb iano un 
interesse alla rela-
zione di tipo econo-

mico. Se però si fa 
r i fe r imento alla crisi 

debi tor ia dei paes i 
poveri for temente indebitati , 

classificati sotto la sigla SILIC 
(Severely Indebted Low Income 

Countries), occorre osservare che il loro 

debito è stato stipulato prevalentemente 
tra soggetti pubblici (governi con governi). 
Qui purtroppo sta bene una seconda nota 
cinica: non solo, se si è debitori, è meglio 
esserlo alla grande; in più, tutto sommato, 
è meglio essere in difficoltà f inanziar ie 
con i mercati piuttosto che con i governi. 
Quali ragioni si possono trovare, allora, a 
favore del condono del debito dei paesi 
poveri fortemente indebitati da parte dei 
paesi creditori? 

PROVIAMO A FARE IL PUNTO dei costi e dei bene-
fici del condono per le parti. Senza entra-
re nei dettagli, per il creditore il costo del 
condono consiste nel prendere atto, nel 
suo bilancio, che un credito concesso nel 
passato e oggi sostanzialmente inesigibile; 
si tratta di registrare una perdita cancel-
lando dal bilancio una voce di credito alla 
quale non corrisponde alcuna prospetti-
va di r imborso . Col tempo, ci s a r à un 
beneficio anche per il creditore nel can-
cellare un credito inesigibile: se non lo si 
cancellasse, occorrerebbe tenerlo artifi-
cialmente in vita attivando un giro di tra-
sferimenti verso il debitore per "fingere" 
il suo servizio del debito; viceversa, se il 
credito inesigibile viene cancellato, le 
risorse altrimenti bloccate in quel circuito 
improduttivo possono essere avviate a un 
circuito produttivo, al finanziamento di 
qualcosa di buono, di un progetto econo-
micamen te valido, che s a p r à gene ra re 
r isorse per la rest i tuzione al debitore e 
profitti al creditore. 
Applicato al caso del debito es tero dei 
paesi più poveri, occorre notare che i cre-
ditori sono prevalentemente soggetti pub-
blici. Per loro, il costo immedia to del 
condono r imane , men t r e occorre una 
certa lungimiranza (che non è tipica dei 
processi decisionali di tipo politico, pur-
troppo) per considerare i benefìci di più 
lungo periodo del condono, in termini di 
sviluppo. 
Per quanto riguarda il debitore, il condo-
no è ovviamente benefico perché solleva 
dagli oneri del servizio del debito; nel caso 
dei paesi poveri fortemente indebitati, si 



tratta di un onere pesantissimo, che prati-
camente assorbe tutti gh scarsi trasferi-
menti f inanziari provenienti dall 'estero 
oltre che una quota rilevante della tassa-
zione. C'è un rovescio della medaglia del 
condono per i debitori; per loro, il costo 
del condono consiste nella perdi ta di 
reputaz ione: chi non è stato capace di 
onorare il debito porta un marchio d'infa-
mia e p robab i lmente sa rà escluso dal 
sistema dei prestiti. Questo si dice in teo-
ria; gli sviluppi successivi alla crisi debi-
tor ia del 1982 d imos t rano che, tutto 
sommato, non è proprio così. 
Qui possiamo fare, un'altra osservazione 
dal risvolto cinico: che reputazione avreb-
be mai da perdere il governo di un paese 
poverissimo, che è riuscito ad accedere 
faticosamente solo a prestiti ufficiali, spes-
so condizionati dall 'acquisto di forniture 
dal paese creditore? Complessivamente, 
mi sembra si possa sostenere che i costi 
per le operazioni di condono siano decisa-
men te contenut i r ispet to ai potenzial i 
benefici . Na tu ra lmente la real izzazione 
del condono dei più poveri passa attraver-
so decisioni pubbliche che devono essere 
adottate in un contesto di innegabile "aid 
fatigue": i Paesi ricchi fanno fatica a stan-
ziare denaro pe r i paesi più poveri. Gli 
stanziamenti complessivi sembrerebbero 
cospicui: lo 0,25% del PIL dei paesi ricchi; 
ma la loro distribuzione tende ad privile-
giare le zone polit icamente "calde", non 
necessariamente i paesi più poveri. 

Aiuti ufficiali allo sviluppo,maggiori destinatari 

Paesi 
destinatari 

Milioni di $ 
1996 

$ prò 
capite 

Cina 2617 2 

Egitto 2212 38 

India 1936 2 

Bangladesh 1255 10 

Israele 2217 395 

Federazione Russa 1225 8 

Est Europa e CIS 5429 14 

Fonte: Human Developmeni Repori, 1998, dati sele-
zionati delle tabelle 20 e 37, pp. 172-173 e 196. 

PER ESEMPIO, NELLA GRADUATORIA dei destinatari 
di aiuti esteri f igura Israele, con un 
ammontare di aiuti prò capite che non ha 
paragoni: a Israele arrivano 395 dollari di 
aiuto prò capite; all 'Est Europa e alle 
Repubbliche Russe in media 14 dollari, 
che non sono pochissimi consi-
derando che questi paesi 
stanno attraversando una 
difficile fase di transizio-
ne ma che secondo nes-
suno standard possono 
essere classificati paesi 
in via di sviluppo; un altro 
destinatario privilegiato è l'Egitto, che è sì 
un paese povero, ma appa re evidente 
anche in questo caso che la 
destinazione degli aiuti ri- I paesi ricchi stanziano pochi fondi 
flette in teress i strategici . per i paesi poveri. 
Per gli altri paesi veramen-
te poveri rimangono solamente le briciole. 
Quindi, cosa significa chiedere il condono 
per questi Paesi poveri? In primo luogo, 
significa chiedere un ribaltamento, politi-
camente costoso anche se lungimirante ed 
economicamente sensato, rispetto al com-
portamento normale dei decisori politici 
nazional i , or ienta to a cons idera re le 
responsabi l i tà in ternaz ional i del paese 
come secondar ie o del tutto per i fer iche 
rispetto alla gestione del consenso interno, 
a meno di chiare tensioni geo-politiche o 
di chiari interessi strategici nazionali. 
In secondo luogo, significa anche agire, 
coinvolgendo la società civile, come l'ini-
ziativa CEI documenta. Esiste infatti uno 
spazio per iniziative non ufficiali e non 
burocrat iche di cancellazione del debito, 
in cui la condizionalità potrebbe giocare 
un ruolo diverso da quello necessariamen-
te giocato nell'ambito delle iniziative uffi-
ciali. In queste ultime, l'esercizio di forme 
di condizionalità "standar-
dizzata" e in buona misura Occorre un lungimirante 
"top down" risulta necessa- sforzo politico. 
rio per un uso delle risorse 
finanziarie che sia da un lato efficiente (si 
eroga assistenza finanziaria a chi, impe-
gnandos i a soddis fa re certe condizioni, 
potrà presumibi lmente fa rne buon uso), 



dall'altro rispettoso di una certa equità in 
senso orizzontale (sia pure raggiunta 
mediante una "standardizzazione"). Una 
condizionali tà generat iva di relazioni 
fiduciarie, e quindi di una possibilità reale 
di sviluppo, è più facile che accada in un 
contesto non burocratico e non ufficiale. 
Mi sembra opportuno ricordare l'iniziati-

va della Chiesa Cattolica 
Occorre coinvolgere anche la italiana con le parole uffi-

società civile. ciali attraverso le quali la 
Santa Sede si e pronuncia-

ta alla riunione ECOSOC del 1999: 

"Parmi les initiatives concrétes que les 
communautès catholiques sont en train 
de mettre sur pied... à l'occasion du 
Jubilè de l'An 2000, ma dèlègation vou-
drait rapporter à titre d'exemple, celle 
lancèe par les èvèques italìens. Ils se pro-
posent de recueillir une somme suffisante 
pour financer une opèration de conver-
sion de la dette d'un ou plusieurs pays 
parmi les plus pauvres. On rachétera une 
partie de la dette de ces pays - ce qui 
permettra ainsi de l'annuler vis-à-vis des 
crèanciers - tandis que le gouvernement 
dèbiteur verserà le mème montant en 
devise locale sur un fonds destine a 

. y-r-. - x ^ financer des projets de La proposta CEI e fortemente , 
developpement etudies 

innovativa. . , , 
avec l Eglise et la popula-

tion locales. Tout en ètant conscients des 
limites de ce projet, les responsables veu-
lent rèaffirmer le principe de la co-
responsabilite Internationale qui engage 
tous et chacun dans la poursuite du bien 
commun et de la paix; sensibiliser les 
chretiens sur leurs responsabilitès envers 
les pays du Sud et, en mème temps, mon-
trer d'une manière concréte que l'annula-
tion de la dette n'est pas suffisante si elle 
ne contribue pas au developpement matè-
rici et spirituel d'un peuple et à l'ètablis-

sement des conditions d'une plus grande 
èquitè dans les relations Internationale". 

Nei suaL-limiti, dati sia dalla quantità di 
risorse che verranno raccolte, sia dal pic-
colo numero dei beneficiari individuati, la 
propos ta CEI contiene degli elementi 
molto interessanti e molto innovativi, che 
fanno di questa forma di condono - né di 
mercato, né ufficiale - un "dono" econo-
mico e sociale in grado di connet tere il 
sistema gerarchico dei rapporti burocrati-
ci in cui il debito estero si è generato con 
la sfera delle relazioni sociali fiduciarie, 
personalizzate e durature, a partire dalle 
quali operare per la lotta alla povertà e 
per lo sviluppo: l'iniziativa CEI coinvolge 
nella dinamica del dono gli stessi benefi-
ciari del condono, con una condizionalità 
che attribuisce loro delle precise respon-
sabilità, a partire dal mettere in gioco le 
loro stesse risorse economiche, nell'ambi-
to di un progetto per lo sviluppo condiviso 
e monitorato, nella sua realizzazione, da 
un tavolo di lavoro stabile dove si intrec-
ciano livelli di relazioni economiche, poli-
tiche e sociali non ge ra rch icamente 
ordinati: un tavolo che è una scommessa, 
che può essere l'inizio di una sostanziale 
partecipazione democratica in quei paesi. 
Così, la società civile ha lanciato un mes-
saggio alla Repubblica Italiana non solo 
con l 'espressione di una opinione, ma con 
l'impegno operoso, con la messa in gioco 
di risorse. E questo non ha mancato di far 
m a t u r a r e la r i f lessione anche presso il 
Parlamento ed il Governo. 

NOTE 

* Intervento presentato al convegno "Il debito 
estero nei paesi in via di sviluppo". Si ringrazia 
l'Università di Milano Bicocca per aver concesso 
la pubblicazione. 



I T A L I A | 
P A E S E I N ' V I A D I 

E S T I N Z I O N E 

Fra i 15 paesi dell'Unione Europea il nostro Paese 
è quello che presenta i dati statistici più "senili" 
in materia di popolazione e classi di età: siamo lo 

Stato con la più bassa percentuale di cittadini sotto i 
20 anni ma con la più alta di ultrasessantenni. 
Col suo 20 per cento netto di Under 20, l'Italia regi-
stra tre punti percentuali sotto la media dell'Unione 
Europea (che è 23,1); col 23,5 per cento di anziani 
sopra i 60 si trova due punti e mezzo sopra la media 
Unione Europea (che è del 21,4 per cento). 
Ultimissima quanto a giovani e primissima quanto ad 
anziani, l'Italia rappresenta l'opposto speculare 
dell'Irlanda, prima per la percentuale di Under 20 
(31,4 per cento) e ultima per quella degli ultrasessan-
tenni (appena 15,1). 

Ma il Belpaese sfigura anche nel confronto con Stati 
paragonabili al nostro per andamento dei cicli econo-
mici e proporzioni demografiche come Francia e 
Regno Unito, dove i giovani rappresentano rispettiva-
mente il 24,6 e il 25,4 della popolazione e gli ultrases-
santenni soltanto il 21,3 e il 20,4 per cento 
rispettivamente. 

A cura del settimanale Tempi 

E anche la Germania, normalmente considerata un 
paese segnato da forte invecchiamento, ci sopravanza 
di quasi un punto e mezzo per quanto riguarda i gio-
vani (21,4 per cento) e risulta staccato di 1,2 per 
quanto riguarda gli anziani (22,3 per cento). 
La posizione italiana presenta un'altra particolarità 
non propriamente positiva: la percentuale di popola-
zione fra i 20 e i 39 anni, cioè quella maggiormente 
feconda, è superiore alla media europea di uno 0,7 
per cento (30,5 contro 29,8), eppure nonostante que-
sto continuano a nascere pochi italiani: solo la Spagna 
presenta un numero medio di bambini per donna (nel 
sessennio 1995-2000) più basso di quello italiano, 
1,15 contro 1,20. 

L'Italia è anche il paese dell'Unione Europea col minor 
numero di nati ogni 1.000 abitanti come media del 
sessennio 1995-2000: solo 9 (seguono Germania e 
Spagna con 9,2 e la Grecia con 9,3). 

LA POPOLAZIONE PER CLASSI DI ETÀ NELLA U N I O N E EUROPEA ( I N PERCENTUALE) 

Meno di da 20 da 40 oltre 
20 anni a 39 anni a 59 anni i 60 anni 

IRLANDA 31,4 30,3 ~ 23^2 ] J V ~ 

REGNO UNITO 25,4 2 9 J 2 5 J 2 0 4 * 
FRANCIA 24,8 28,1 26,0 2 L 3 

FINLANDIA 24,8 26,8 28,9 19*5 

OLANDA ~24~4 305 27J Tao " 
SVEZIA 24,3 26,8 26,8 22,1 ~ 

LUSSEMBURGO 24^3 30,4 ~ ' 25,3 19*0 

PORTOGALLO 23,9 31,1 24^5 20,6 " 
B E L G ' 0 23,7 28,7 25,8 ~~ 21,8 

DANIMARCA ' 23,6 _ 29,9 27,5 l O ^ T 

MEDIA UNIONE EUROPEA ~ 23,1 29,8 25/7 2 1 4 ~ 

AUSTRIA 23,0 31,0 26^2 19,8 ~ 

GRECIA 22,3 29,8 25,0 22,0 

SPAGNA ~ 22,2 32,4 ~ ~ 23,9 21.5 

GERMANIA ~ _ 21,4 29,6 2 6 7 22,f 

ITALIA 2 0 0 3 0 5 26/0 23,5 

Fonte: Eurostat 



RIMETTERE 
AEORO 
I DEBITI"* 

DI GIORGIO SALINA 

ORREI RIASSUMERE. IL PIÙ BREVEMENTE E IL PIÙ CHIARAMENTE POSSIBILE, 

IL PROGETTO CHE LA C E I (CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA) HA FATTO 

PROPRIO. LANCIANDOLO COME IL PROGETTO DI CARITÀ CHE IMPEGNA LA 

C H I E S A ITALIANA NELL'ANNO GIUBILARE. IL VATICANO (IL PONTIFICIO 

CONSIGLIO GIUSTIZIA E PACE E LO STESSO SOMMO PONTEFICE! DAL 1 9 8 6 

RIPROPONE IL PROBLEMA DEL DEBITO IN MODO SEMPRE PIÙ PREOCCUPATO E 

PRESSANTE. IL S A N T O P A D R E NEL 1 9 9 4 . NELLA " T E R Z O MILLENNIO 

ADVENIENTE" HA CHIESTO CHE IL GRANDE GIUBILEO DEL 2 0 0 0 FOSSE COLTO 

COME L'OCCASIONE PER DARE DAVVERO UNA SPALLATA ALL'ANNOSO PROBLEMA 

DEL DEBITO ESTERO DEI PAESI POVERI. 

Anche la Chiesa italiana, all'inizio del 1998, 
ha costituito un gruppo di lavoro che ha 
elaborato un progetto poi ratificato ed 
approvato dal Consiglio permanente della 
Conferenza Episcopale, e quindi dall 'as-
semblea generale della CEI. L'ipotesi di 
lavoro era stata analizzata preventivamen-
te nel corso di un seminario di studio pre-
senti S.E. Mons. Antonelli, segretar io 

generale della CEI, S.E. 
L'iniziativa della Chiesa Cattolica M ons . Nicora e S. E. Mons. 

ha avuto inizio nel 1998. Cocchi, Presidente della 
Caritas Italiana, nonché 

quattro economisti tra cui il prof. Capaldo e 
il prof. Panizza. Dopo di ciò, l ' ipotesi di 

I A. 

lavoro, come detto, è stata por ta ta al 
Consiglio permanente, approvata, ratificata 
dall'assemblea dei Vescovi italiani e quindi 
è diventata il progetto della Chiesa Italiana 
per questo tema. 
La realizzazione è s tata affidata ad un 
Comitato ecclesiale composto da 18 perso-
ne, gi-osso modo metà religiosi e metà laici, 
e presieduto da S.E. Mons. Nicora. 
Credo sia importante richiamare, prelimi-
narmente , come i Vescovi consigliano di 
affrontare il problema, nel senso che sugge-
riscono una chiave di lettura specifica del 
cristiano, per interpretare ciò che la scien-
za e la tecnica mostrano come dato costitu-
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tivo della realtà; e questo consiglio dei 
nostri Vescovi credo sia riassunto in modo 
splendido in una frase del Papa nella bolla 
d'indizione del Giubileo "Incarnationis 
Misterium". 

"L'incarnazione del Figlio di Dio e la sal-
vezza che egli ha operato con la sua 
morte e risurrezione sono dunque il vero 
criterio per giudicare la realtà temporale 
e ogni progetto che mira a rendere la vita 
dell'uomo sempre più umana". 

È UN INVITO ESPLICITO A FAR diventare cultura la 
fede, cioè a derivare dalla fede i giudizi 
sulla realtà e i criteri per modificarla come 
ci è possibile, per renderla più coerente 
all 'avvento del Suo Regno qui ed ora. 
Questa è la chiave interpretativa, lo spirito, 
con cui ci è consigliato di metterci di fronte 
a questo problema. Di f ronte al grosso 
macigno del debito estero che non solo 
ostacola lo sviluppo, ma spesso nega la vita 
di molti uomini dei Paesi più poveri. Tra ciò 
che ci ha guidato nella stesura del progetto 
è stata una f rase del documento del 
Pontificio Consiglio Giustizia e Pace dell'86: 
"Il pagamento del debito non può essere 
ottenuto al prezzo del fallimento dell'econo-
mia di un Paese e nessun governo può 
moralmente esigere da un popolo delle pri-
vazioni incompatibili con la dignità della 
persona." 

SIAMO PARTITI DA QUESTO punto di vista per arri-
vare a formulare un'ipotesi d'azione, che 
possiamo riassumere in tre punti: 

• Prendere coscienza della realtà, non solo 
prendendo coscienza dei dati socio-eco-
nomici, ma p rendere coscienza anche 
come riflesso e conseguenza che riguar-
da ciascuno di noi per quel compito che 
ci è stato dato di p rendere in mano la 
realtà e tentare di renderla coerente con 
la visione dell'uomo, che scaturisce dal 
Vangelo, irrompendo nella storia. Quindi 
quello che ci è suggerito è considerare i 
dati socio-economici del problema, e 
come questi sono venuti formandosi nel 
tempo, ma anche di valutare come que-

sto può incidere su ciò che a noi spetta 
fare, col nostro modo di affrontare la 
realtà, a livello personale e famigliare, 
nella concretezza quotidiana. 

• Il secondo punto prevede, pa r tendo 
dalla realistica constatazione delle reali 
dimensioni dell'obiettivo (5 milioni di 
miliardi di lire), di rivol-
gerci a chi ha la possibi-
lità di una soluzione; 
fare pressione sul nostro 
governo, e at t raverso il 
nostro governo sulle realtà internazio-
nali, perché tutto questo sia avviato a 
soluzione. È evidente che questa azione 
avrà possibilità di riuscita quanto più 
sarà evidente che un metro importante 
di giudizio dell 'azione politica, sarà la 
capacità di risposta a questo pro-
blema. Allora anche questo 
è l 'esito di una coscien 
tizzazione che fa dive-
nire medio sent i re 
c o m u n e m e n t e 
condiviso, questa 
preoccupazione. 
Da questo punto 
di vista dobbia-
m o a f f e r m a r e 
che noi del Co-
mitato ecclesia-
le, così come la 
stessa Chiesa ita-
l iana, non s iamo 
certo s ta t i a iuta t i 
dai media ; sia la 
r a d i o t e l e v i s i o n e s ia 
la ca r ta s t a m p a t a , non 
h a n n o dato molto r isal to a 
q u e s t o p r o b l e m a ; h a n n o d a t o 
q u a l c h e r i sa l to ad u n ' a z i o n e i n t r a -
p r e s a , in modo a s so lu t amen te bene-
merito, da una organizzazione interna-
zionale , Jubi lee 2000 Coalition, che 
invita a fa re p ress ione sulle au to r i t à 
competenti. Noi crediamo che chi tenta 
di fare qualcosa, mettendoci anche del 
suo, sarebbe stato giusto avesse per lo 
meno altrettanto spazio, se non un rico-
nosciuto valore sociale. 

E stata avviata una azione di 
pressione sul governo italiano e 
sulle istituzioni internazionali. 



• Il terzo punto del progetto CEI cerca di 
fa re con umil tà e con coscienza delle 
p ropr ie possibili tà un piccolo passo in 
avanti; si è detto: poniamo all 'attenzio-

ne anche un gesto concre-
L'obiettivo finale non è solo t o pe r d a r e un piccolo 

il condono dei debiti... con t r ibu to alla so luz ione 
di q u e s t o p r o b l e m a . Il 

gesto, in pratica, consiste in una raccol-
ta di fondi e coi fondi raccolti cercare di 
condur re in uno o due Paesi un 'az ione 
di lotta della povertà. Rimettere, o for-
t emente diminuire , il debito estero dei 
Paesi poveri è indispensabi le m a n o n è 

su f f i c i en te . Occo r rono inves t i -
m e n t i pe r la lo t ta alla po-

v e r t à ne i Paes i pover i . 
Allora l 'obiett ivo fina-

jt. 
le del la C o n f e r e n z a 

Episcopale , dal Co-
mitato Ecclesiale, è 
quello di real izza-
re dei p roge t t i di 
sviluppo. Sa ranno 
p roge t t i r i g u a r -
danti la formazio-
ne , la s a n i t à , l ' a -
gricoltura, il micro 
e medio credi to , la 
c reaz ione di lavoro 
t r ami te lo sviluppo 

delle p icco le -medie 
imprese . 

ESISTE ANCHE UN'IPOTESI d i 

lavoro per l ' individuazio-
ne degli interventi; il metodo 

che si vuole s e g u i r e è quel lo del 
co involg imento della gente . A r r i v a r e ad 
ident if icare il campo d 'az ione ins ieme alle 
rea l tà sociali di quel Paese , ins ieme alla 
chiesa locale, ins ieme alle organizzazioni 

civili, cattoliche e no. 
.ma è soprattutto la creazione di Certo, qualora lo Stato ita-

progetti di sviluppo. liano e/o le Organizzazioni 
in te rnaz iona l i a r r ivasse ro 

a cancel la re il debi to dei Paesi prescel t i , 
ben felici p a s s e r e m o alla s e c o n d a pa r t e : 
l ' inves t imento per lo sviluppo. Ma se ciò 
non accad rà , a l lora p r i m a si c e r c h e r à di 

r imuovere il grosso macigno del debito; 
sono già stati pres i contat t i col Governo 
i tal ianojaer s tudiare la cessione del credi-
to verso due Paesi: lo Zambia e la Guinea 
(con capitale Conacry): questi sono i Paesi 
individuati. Ci sono già state r iunioni con 
la P re s idenza del Consiglio, il Ministero 
del tesoro e del bilancio per approfondire 
la cessione del credito al Comitato eccle-
siale. La cessione del credito ovviamente 
a v v e r r à sul la b a s e del r ea l e va lo re sul 
merca to f inanziar io, non certo pe r il suo 
valore nominale; si può valutare il prezzo 
di "riscatto" a t torno al 10 - 15 %. 
D 'a l t ronde c 'è un p receden te : l ' I talia ha 
c e d u t o mil le m i l i a rd i di c red i t i v e r s o i 
Paesi poveri alle banche svizzere, pe r fare 
cassa , pe r un valore che grosso modo si 
aggira intorno alle percentual i citate. Una 
volta entrat i in possesso del credito verso 
ques t i due Paes i , l 'ob ie t t ivo è quello di 
concordare con il Governo dello Zambia e 
della Guinea il ve r samen to su di un fondo 
di contropar t i ta , del corrispettivo adegua-
to del previsto servizio del debito, n o n più 
in valuta forte m a in mone ta locale. 
Il f ondo di con t ropa r t i t a , al quale p o t r à 
concorrere anche il contr ibuto del nost ro 
Comitato, f inanz ierà i progetti di sviluppo 
e di lotta alla pover tà accennat i preceden-
temente . L' individuazione dei campi d 'a -
z ione , dei p roge t t i da p e r s e g u i r e , v e r r à 
effet tuato insieme alle rea l tà citate pr ima, 
m a a n c h e ins ieme ai Governi locali (che 
s ta di fat to s t a n n o già pa r t ec ipando) . In 
Guinea, ad esempio, si è iniziata con l 'ap-
poggio fat t ivo del Governo u n ' a z i o n e di 
sondaggio delle comuni tà locali. 

È STATO PERÒ CHIESTO AI Govern i locali di 
lasciare gestire i fondi depositat i sul conto 
di contro-par t i ta , ad un Comitato compo-
sto dalla Chiesa e dalla società civile loca-
li, n o n c h é dal nos t ro Comitato ecclesiale 
i ta l iano, del quale il gove rno n o n faccia 
par te . 
Va detto che sia il Governo dello Zambia 
che il Governo della Guinea h a n n o accet-
tato ques ta condizione, quindi è in ques ta 
prospet t iva che ci si muove. 



Ovviamente le due azioni.- r iscatto dal 
Governo italiano, messa a disposizione 
del corrispettivo in valuta locale da parte 
del Governo del Paese, s a r anno azioni 
"contemporanee", per non correre even-
tuali rischi di anticipazione dei soldi che 
non fossero poi messi al servizio davvero 
per la gente. 
I criteri di scelta dei due Paesi sono stati: 

• Paesi con un regime democrat ico o 
quanto meno sufficientemente umani-
tario, in riferimento ai diritti umani. 

• Paesi in condizioni di non belligeranza. 

Uno dei Paesi più meri tevoli e ra pe r 
esempio l 'Angola; ma gh stessi Vescovi 
dell'Angola hanno detto: "L'aiuto per la 
nos t r a gente s a r ebbe m a n n a dal cielo, 
ma nella nostra situazione sarebbe vanifi-
cato, non riusciremmo a costruire niente; 
quindi con il p ian to in cuore dic iamo 
destinatelo ad altri che lo possono usare 
meglio di noi." 

A CHE PUNTO É LA PIÙ VOLTE conclamata riduzio-
ne del debito estero dei Paesi poveri? Per 
brevità limitiamoci all'Italia 
Fino ad ora l'Italia deposi tando un pro-
getto di legge in Parlamento il 30 dicem-
b re 1999 ha iniziato la p r o c e d u r a per 
rimettere il debito a 12 Paesi facenti parte 
di quel gruppo di Paesi poveri, fortemen-
te indebi ta t i , defini t i dalla sigla HIPC 
(World Bank). E i Paesi sono: il Burkina 
Faso, il Burundi , il Ciad, la Repubblica 
Democra t ica del Congo, l 'Et iopia , la 
Guinea Bissau, Madagascar , Malawi, 
Mali, Mozambico, Niger, Nigeria, Ruanda, 
Sierra Leone e Tanzania. 
Non poss iamo che augurarc i vivamente 
che l'iter par lamentare di questo DDL sia 
positivo e rapido, ma che non sia il solo 
cont r ibu to del nos t ro Paese: vogliamo 
adoperarci, coerentemente con il secondo 
pun to della nos t r a c a m p a g n a , pe rché 
l'Italia p renda altre e più coraggiose ini-
ziative sia direttamente, e sia nell 'ambito 
del Club di Parigi, del G 7, e delle al tre 
Istituzioni finanziarie internazionali. 

UN'ULTIMISSIMA NOTAZIONE: sono convinto che 
un aspetto assolu tamente importante , 
forse determinante di progetti di sviluppo 
per la lotta alla povertà sia il reale trasfe-
rimento di tecnologia, di know-how. A ciò 
occorrerà porre molta cura. 
I Paesi in via di sviluppo si 
sono ribellati alla cosid-
detta "assistenza tecnica", 
denunciandola come una 
forma di neo-colonialismo, e spesso non a 
torto. Ma da circa due anni nelle varie 
sedi in ternazional i , come ad esempio 
l'ILO (Intenat ional Labor Organisat ion 
dell'ONU con sede a Ginevra), gli stessi 
Paesi dicono "Abbiamo bisogno dell'aiuto 
economico e f inanziar io , ma abb iamo 
anche bisogno, evi tando gli eccessi del 
passato, che ci aiutiate a non avere più 
bisogno di voi." 

NOTE 

* Intervento presentato al convegno "Il debito 
estero nei paesi in via di sviluppo". Si ringrazia 
l'Università di Milano Bicocca per aver concesso 
la pubblicazione. 

La prima iniziativa ha 
riguardato lo Zambia e 
Guinea. 



SPUNTI $XJIIA 
PROPOSTA 
AVANZATA DALIA 
C E I 

DI S. E. MONS. ATTILIO NICORA 

L PRIMO PUNTO CHE NON POSSO NON RICORDARE È CHE È STATA APPROVATA 

LA LEGGE PER LA RIDUZIONE DEL DEBITO ESTERO DEI PAESI A PIÙ BASSO 

REDDITO E MAGGIORMENTE INDEBITATI: QUESTA APPROVAZIONE IN SE 

STESSA HA RAPPRESENTATO UN PRIMO ELEMENTO POSITIVO ED È FRUTTO 

ANCHE DELLA CAMPAGNA CHE LA CHIESA ITALIANA HA CERCATO DI 

PROMUOVERE. ARRICCHITO DALLA SOSTANZIALE UNANIMITÀ DEL VOTO 

PARLAMENTARE. 

Il Parlamento Italiano ha 
approvato una legge per la 

riduzione del debito dei paesi 
più poveri. 

L 'app rovaz ione del la legge - ques to è il 
secondo e lemento che vorre i evidenziare 
- ci ha messo in u n a condizione parzia l -
m e n t e d i v e r s a r i s p e t t o al n o s t r o s t e s so 
punto di pa r tenza ; nel 1999 e r avamo par -
titi d icendo che, pe r d a r e u n segno con-

cre to , a v r e m m o i n d e t t o 
u n a raccol ta s t r ao rd ina r i a 
d u r a n t e l ' anno giubilare e 
con quello che la genero -
sità degli italiani ci avreb-
be fa t to a v e r e a v r e m m o 

c o m p r a t o da l g o v e r n o i t a l i ano i c red i t i 
verso due paes i a f r icani , cancel landol i e 
i m p e g n a n d o i d u e govern i a t r a d u r r e il 
loro deb i to in un e q u i v a l e n t e f o n d o di 
sostegno a progett i di sviluppo. 
La n u o v a legge si è m o s t r a t a p e r ò più 
generosa e più ape r t a di quan to noi aves-

simo immagina to , perché avendo amplia-
to l 'arco dei paesi ammissibi l i alle diverse 
fo rme di r iduzione o di cancellazione che 
sono previste h a finito potenzia lmente pe r 
r i comprende re anche i due paes i interes-
sati, Zambia e Guinea. 
Se questi due Paesi ved ranno , come noi ci 
a u g u r i a m o , cance l l a t i i loro debi t i , u n a 
vol ta che si s ig lasse l ' a c c o r d o t r a i d u e 
governi a v r e m m o pera l t ro la possibil i tà, 
p r e v i s t a da l la s t e s s a legge, di i n s e r i r c i 
come soggetti attivi nella col laborazione. 
Così p o r t e r e m m o in aggiunta al fondo che 
i due governi dovrebbero costi tuire quan-
to a b b i a m o raccol to in Italia, r i u s c e n d o 
magar i a raddoppia r lo . 

IL TERZO ELEMENTO CHE voglio r i cordare è che è 
cresciuta la consapevolezza del l 'opinione 



pubblica circa l'esistenza di questo grave 
e urgente problema; qualche volta in 
forma emotiva, o con clamorose impreci-
sioni: addirittura, talora mi sono sentito 
chiedere: come va il debito pubblico! 
Facendo lo sconto a queste inevitabili 
imprecisioni, si deve dire che complessi-
vamente il 1999 è stato un anno di note-
vole ape r tu ra del l 'opinione pubblica a 
questi problemi: resta il lamento che i 
mezzi della comunicazione sociale nella 
loro quasi generalità si muovono sempre 
su spinte emotive legate a vicende intri-
ganti, e manca un'azione informativa più 
sistematica e organica. 

COME QUARTO PUNTO VORREI sot tol ineare che 
poco a poco è cresciuta anche la sensibi-
lità a livello scientifico: fino a qualche 
anno fa l 'accademia guardava queste que-
stioni con un po ' di sospetto, quasi che 
fossero la fissazione di alcuni matti; ades-
so mi sembra che anche in quell'ambito la 
problematica comincia a diventare ogget-
to di una considerazione più sistematica e 
scientificamente più qualificata. 

IL QUINTO ELEMENTO da segnalare è il fatto che 
come esito di queste spinte, magari confu-
se, dell'opinione pubblica anche mondia-
le, le g rand i naz ioni creditr ici h a n n o 
cominciato ad affrontare in maniera più 
precisa e sistematica il problema dell'al-
leggerimento del carico del debito estero 
dei paesi più poveri. Non mi soffermo ad 
elencare le iniziative prese dal G7: solo 
una permanente pressione potrà indurre 
questi organismi a far sì che le decisioni 
che i governi nel la loro responsab i l i t à 
politica alta hanno preso non siano messe 
nel nulla da valutazioni presuntivamente 
scientifiche che invece appaiono spesso 
discutibili e interessate. 

M A IL PUNTO PIÙ DELICATO è un altro: noi voleva-
mo, a t t r ave r so la c ampagna , i n s inua re 
nella coscienza soprattutto dei cristiani un 
interrogativo più stimolante, che investe lo 
stile di vita e il senso di responsabil i tà a 
pa r t i r e dai singoli, dalle famiglie, dalle 
comunità cristiane, nonché da una diversa 

idea di sviluppo umano e contestando in 
maniera costruttiva e positiva certi model-
li di tipo consumistico che invece di fatto 
vanno per la maggiore. Sapevamo che 
questo era il punto più difficile; mi pare di 
poter assicurare che il ten-
tativo di riproporlo è stato 
fatto, anche se non sono in 
grado di accertare quale ne 
sia stato l'esito. Si può cer-
tamente dire che dalla campagna svilup-
pata quelle iniziative minuscole che già 
esistono in questi settori hanno preso 
fiato, si sono sentite incoraggiate; è scatta-
to un fenomeno di imitazione, di osserva-
zione attenta di esperienze altrui. Là dove 
ci sono diocesi, comunità cristiane, asso-
ciazioni e moviment i sensibili a ques ta 
tematica c'è un germe fecondo che fa capi-
re che c'è una Chiesa che almeno mette a 
tema queste questioni brucianti; ciò diven-
ta un elemento di notevole incoraggiamen-
to, che fa ben sperare. 

INFINE VORREI DIRE QUALCOSA per quanto riguar-
da l'aspetto concreto della raccolta di fondi 
in favore delle due nazioni af r icane: 
Zambia e Guinea. Pur t roppo non sono 
ancora in grado di dire qual è l'esito, sia 
perché la campagna di per sé è ancora in 
atto, sia perché, nonostante che il picco 
della c a m p a g n a sia stato vissuto nel 
momen to della qua res ima , le diocesi 
mostrano un tasso di notevole vischiosità 
nel trasmettere i fondi al centro (fenomeno 
non raro nel nostro Paese). Per questo oggi 
non sono in grado di dire ciò che effettiva-
mente è stato raccolto in Italia, perché ci 
sono più della metà delle diocesi che non 
h a n n o anco ra né detto né manda to . La 
sensazione è che generosità c'è stata, però 
a macchia di leopardo; è difficile dire quel-
lo che sarà il risultato complessivo. 

La consapevolezza dell'opinione 
pubblica circa il problema del 
debito è aumentata. 

NOTE 

* Trascrizione dell'intervento effettuato durante 
il Meeting di Rimini del 2000. Testo non rivisto 
dall'autore. Si ringrazia il Meeting di Rimini por 
aver concesso la riproduzione. 





L E R E G O L E PER IL M E R C A T O D E L LAVORO S O N O O G G E T T O D E L 

D I B A T T I T O F R A R E N A T O B R U N E T T A , V I T T O R I O C O L A O E S E R G I O 

D ' A N T O N I . S E IL M E R C A T O È , P E R S U A N A T U R A , L U O G O D I 

R E G O L E , IL M E R C A T O D E L LAVORO R I V E S T E U N RUOLO CRUCIALE 

N E L P R O C E S S O DI D I S T R I B U Z I O N E D E L L E R I S O R S E E PER Q U E S T O 

N E C E S S I T A DI R E G O L E " S I N C R O N I C H E " . Q U A L E F L E S S I B I L I T À N E L L E 

R E G O L E , Q U A L E S P A Z I O PER LA C O N T R A T T A Z I O N E , Q U A L E RUOLO 

P E R LA C O N C E R T A Z I O N E ? 

P R O S E G U E L ' A N A L I S I D E I N U O V I LAVORI. 

F R A N C E S C A B A S S I , M A U R I Z I O G A M B U Z Z A E M A U R I Z I O E 

P R E N D O N O IN E S A M E IL M E R C A T O O C C U P A Z I O N A L E V E N E T C 

C H I E D O N O QUALI M A R G I N I DI E F F I C I E N Z A S I A N O STATI E F F E T T I V A M E N T E 

I N T R O D O T T I N E L M E R C A T O A T T R A V E R S O L ' A C C R E S C I U T A 

F L E S S I B I L I T À C O N T R A T T U A L E . 

I DATI M O S T R A N O C H E , N E I M E R C A T I VICINI A L L A P I E N A O C C U P A Z I O N E , 

I G I O V A N I H A N N O B U O N E O P P O R T U N I T À DI I N S E R I M E N T O M A A N C H E 

U N ' E L E V A T A P R O B A B I L I T À DI S P E R I M E N T A R E L ' I N S T A B I L I T À D E I 

C O N T R A T T I A T I P I C I . O C C O R R E G O V E R N A R E A N C H E LA D I N A M I C A 

D E I M E R C A T I " R I C C H I " , P E R E V I T A R E C H E LA F L E S S I B I L I T À SI R I D U C A 

A D U N M E R O GIOCO DI C O N V E N I E N Z E . 



LIBERTÀ 
d i 
LAVORARE * 

A CURA DI UNIONCAMERE 

E REGOLE E LE TUTELE PER IL NUOVO LAVORO È STATO IL TEMA DI UN 

INCONTRO ORGANIZZATO DA UNIONCAMERE DURANTE L'ULTIMO MEETING DI 

RlMINI CHE SPESSO È STATO DIBATTUTO SU QUESTE PAGINE. ALLA TAVOLA 

ROTONDA SONO STATI INVITATI VITTORIO COLAO. AMMINISTRATORE 

DELEGATO OMNITEL. RENATO BRUNETTA. DEPUTATO AL PARLAMENTO 

EUROPEO, E SERGIO D ' A N T O N I , EX SEGRETARIO GENERALE C I S L . RINGRAZIAMO 

I RELATORI. UNIONCAMERE E IL MEETING DI RlMINI PER AVERCI CONCESSO LA 

PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI. 

VITTORIO COLAO 

Vorrei parlare del rapporto non tanto tra 
le imprese e il lavoratore, quanto t ra le 
imprese e l'individuo, perché l'individuo è 
il nodo fondamentale di tutto quello che 
dobbiamo andare a cambiare, dal punto 
di vista sia normativo che della gestione 
delle aziende. 
Il r appor to t ra l ' individuo e l ' az ienda è 

importante, in tutti i setta-
te regole permettono alle imprese ri, perché c'è una duplice 

di fare quello che devono fare? responsabilità: quella del-
l ' individuo verso l 'azien-

da, che è la responsabilità eli costruire un 
progetto, di far nascere qualcosa di bello, 
di nuovo, che fa progredire un paese, è c'è 
anche la responsabilità dell 'azienda di far 

c rescere gli individui. Le regole che ci 
sono oggi sono quelle giuste? Sono quelle 
che permettono alle imprese di fare quello 
che devono fare? A mio parere , tenden-
zia lmente non lo sono. Ci sono diversi 
esempi, come la legge sul part-time, che è 
appena uscita ma è assolutamente inade-
guata, e più in generale la questione della 
flessibilità. Le aziende hanno bisogno di 
flessibilità operativa, non in un rapporto 
di sfruttamento ma in un rapporto di cre-
scita che az ienda e individuo devono 
avere. Un altro esempio è il lavoro a ter-
mine, il lavoro interinale, u n ' a r e a dove 
domina una visione vecchia che non è 
coerente con il bisogno di poter crescere; 
0 ancora la rigidità del collocamento, che 
rende difficili i sistemi per valutare le per-



sone, per poter realizzare la crescita del-
l'individuo. 
Io credo che ci siano alcuni aspetti su cui 
in Italia dobbiamo riflettere. Il pr imo è 
quello della formazione.- quanto le azien-
de investono in formazione? Il s is tema 
Italia non forma abbastanza le professio-
nalità che noi cerchiamo; c'è una carenza 
che va dalle 100.000 alle 150.000 perso-
ne. C'è poi il tema della remunerazione: 
credo che un giovane abbia il diritto di 
vedere una crescita economica, non fosse 
altro per mantenere la sua famiglia, ma 
anche come riconoscimento di quello che 
ha fatto. Un altro tema è quello del diritto 
al futuro, dunque le pensioni e il TFR; c'è 
una grande discussione sul TFR in Italia, 
ma in termini da vecchio s is tema indu-
striale. Infatti, è giusto che ci siano delle 
alternative, il TFR è un vecchio strumento 
ed è sbagliato pensare che si sostituisca 
un vecchio pi lastro ormai obsoleto con 
una non possibilità di scelta per gli indivi-
dui. Se la banca Intesa, la CISL o la 
Compagnia delle Opere vanno a lanciare 
dei fondi pensione, l 'individuo ha diritto 
di poter scegliere, ha diritto di poter avere 
un futuro sicuro, e questo fa parte di un 
rappor to t ra un individuo e un ' impre sa 
pulito e sano e non di una gestione mono-
polistica del futuro. 

C'è infine un ultimo aspet to che volevo 
sot to l ineare: il t ema delle donne . Nelle 
indus t r ie della new economy ci sono 
molte donne: in Omnitel ad esempio sono 
il 59%. Le questioni legate a questa pre-
senza sono varie: fondamenta lmente , si 
tratta da un lato di rendere la carriera, la 
cresci ta , l ' a cc resc imen to individuale , 
accessibili a tutti, ma dall'altro lato di ren-
dere questo compatibile con le fasi di vita 
di famiglia, con le maternità, con il biso-
gno di avere una vita equilibrata. 

RENATO BRUNETTA 

Il mio intervento verterà sul mercato del 
lavoro. 
Il mercato è quel luogo, fisico o virtuale, 
in cui si scambiano delle cose. I mercati 

per loro natura, sono luoghi di regole; se 
non ci sono regole non esistono i mercati. 
Quindi tutti i mercati, il mercato dei beni, 
il mercato dei capitali, il merca to degli 
invest iment i , sono luoghi di regole, 
agglomerati di regole; neanche il mercato 
del lavoro, dove si scambia una merce 
particolare, sfugge a questa condizione, 
anzi, il mercato del lavoro 
è un mercato del tutto par- Un esempio? Il diritto al futuro, 
ticolare, in cui vi si scam- dunque le pensioni e il TFR. 
bia una merce del tut to 
particolare; la merce che si scambia nel 
merca to del lavoro è infatt i una merce 
che pensa , una merce che si a r r abb ia , 
una merce che costa ancor prima di esse-
re merce, è una merce che costa anche 
dopo non essere più merce. Per dirla fuor 
di me ta fo ra o fuor di analisi : p r ima di 
essere produttivi costiamo o alla famiglia 
o alla collettività, costiamo perché dob-
biamo essere mantenut i , ci deve essere 
fornita una qualificazione, una formazio-
ne; dopo che abbiamo lavorato non pos-
s iamo es se re bu t ta t i via come u n a 
macchina, ma dobbiamo essere ulterior-
m e n t e m a n t e n u t i . Quindi vedete che 
merce part icolare è il lavoro! E propr io 
perché nel mercato del lavoro si scambia 
una merce del tutto part icolare , questo 
mercato ha bisogno di più regole rispetto 
agli al tr i merca t i ; infa t t i la n a t u r a del 
bene scambiato, la na tura che va in equi-
librio t ra domanda e offerta è una na tura 
sensibile, è una na tu ra del 

tut to pa r t i co l a re , è u n a II mercato, per sua natura, è 
na tu ra che comporta prò- luogo di regole. 
dotti sociali indotti notevo-
lissimi. Il mercato del lavoro può essere 
considerato il processo centrale nei pro-
cessi distributivi, pe rché si dis tr ibuisce 
gran par te del reddito, e anche perché il 
lavoro, oltre che essere elemento di costo 
pe r l ' i m p r e s a , è a n c h e e l emen to di 
domanda per il mercato dei beni. 
Tutti i mercati hanno bisogno di sincronia 
tra funzionamento effettivo e regolatori, il 
mercato del lavoro più degli altri; di regole 
in sincronia con i valori e con le tecnolo-
gia, e in sincronia con tutto il ciclo di vita 



dell 'individuo. Tutto il ciclo di vita è l'og-
get to della r ego laz ione , n o n si p o s s o n o 
regolare solo pezzi di questo ciclo di vita: 
se non funziona la par te finale, le pensio-
ni, non funziona neanche la par te centra-
le; se non funziona la par te centrale non 
funziona la par te finale, perché se la par te 

cen t ra le , il lavoro, n o n è 
Il mercato del lavoro ha bisogno, eff iciente, non f o r m a ric-

più di altri, di regole in sincronia. chezza , n o n f o r m a b a s e 
p r o d u t t i v a a su f f i c i enza , 

non dà agli individui secondo il loro profi-
lo di carr iera , e dunque non può funziona-
re neanche la par te delle pensioni; ancora , 
se non funziona la par te iniziale, la forma-
zione, non funziona la par te centrale. 
Il movimento s indacale in tut ta la sua vita 
è s empre stato un elemento catal izzatore 
di regole: il movimento s indacale è riusci-
to a d o m a n d a r e regole e a impor re regole, 
in s incronia con il mondo , con le tecnolo-
gie e con la società. Abbiamo delle regole, 
le regole che ci s iamo costruiti, che sono 
s i c u r a m e n t e pos i t ive : il ve ro p r o b l e m a 
oggi è che g r a n p a r t e di q u e s t e r ego le 
sono vecchie e n o n funz ionano più. 

SERGIO D ' A N T O N I ^ ^ ^ 

Il t e m a d e l l ' i n c o n t r o di oggi è un t e m a 
che, così come si p r e s e n t a a tutti noi quo-
t id ianamente , sia nelle riflessioni, sia nei 
c o m p o r t a m e n t i , è di g r a n d e spes so re , e 
h a bisogno di r i f lessioni fort i e a n c h e di 
compor tamen t i adeguati ; questo è il punto 
del la diff icol tà che noi a b b i a m o ne l l ' a f -
f ron ta re questi problemi, il fatto che ci sia 
u n a fase teorica a cui non cor r i sponde un 
compor t amen to adeguato . 
Vorrei f a re t re e sempi che d a n n o ques ta 
i d e a de l la l i b e r t à del le r ego le e de l la 
necess i tà di compor ta r s i di conseguenza . 
Il p r imo è quello, c lamoroso, delle pensio-

ni, t e m a s e m p r e r icorren-
za contrattazione è lo strumento te: tu t t i f a n n o la p r e d i c a 

che adatta le regole alle esigenze a f f e r m a n d o che b i s o g n a 
dell'impresa e del lavoro. c a m b i a r e le pens ioni , m a 

s e m b r a che o g n u n o par l i 
della pens ione degli altri e mai della pro-
pria. Come poss iamo fa re in modo che la 
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l ibertà e le regole necessar ie servano allo 
sviluppo e al lavoro? La fonte pr imar ia di 
regolazione deve essere la contrat tazione 
e non E l e g g e , perché la contrat tazione è 
l 'un ico s t r u m e n t o che può a d a t t a r e le 
regole t enendo conto delle es igenze del-
l ' impresa e del lavoro, che non pone rigi-
di tà , che invece p o n e u n a ques t i one 
f o n d a m e n t a l e di credibi l i tà dei soggett i 
individual i e collettivi, e p o n e u n a ve ra 
assunzione di responsabil i tà . 
Il s econdo e sempio è la d i suguag l i anza 
esistente nel paese, che non può richiede-
r e r ego le ugua l i p e r tut t i : c o n t i n u a r e a 
pensa re che poss iamo applicare le stesse 
regole pe r punt i di pa r t enza così disugua-
li significa acce t ta re la logica della disu-
g u a g l i a n z a a vi ta , p e r c h é vuol d i re che 
al lontani invece che accorciare , significa 
che n o n a c c o r c e r a i m a i ques t i p u n t i di 
d isuguagl ianza che ha i perché p re tend i di 
appl icare a punti di disuguagl ianza regole 
un i fo rmi . Questo vale p e r il fisco, pe r il 
salario, pe r il lavoro. 
Infine, il t e m a già accennato della concer-
t a z ione : q u e s t o p a e s e p u ò v e r a m e n t e 
i n t r ap rende re u n a fase di crescita affron-
t a n d o i p r o b l e m i e ch iedendo u n ' a s s u n -
zione di responsabi l i tà concertat iva, come 
è stato fatto nel 1992 e nel 1993; se rilan-
c i amo u n p roge t to di conce r t az ione pe r 
a f f ron ta re libertà, regole e lavoro possia-
mo r i lanciare il paese e o t tenere risultati 
c o m p i u t i sui p r o b l e m i ape r t i , che sono 
risolvibili solo se c 'è questa assunzione di 
responsabi l i tà collettiva. 

RENATO BRUNETTA 

Quando circa cen toqua ran t ' ann i fa si fece 
la p r ima uni tà d'Italia, essa fu fat ta in due 
pezzi : il "pezzo" v inc i to re , il P i e m o n t e , 
dopo u n a guer ra di unif icazione portò con 
sé il sud. Il Piemonte e ra uno Stato buro-
cratico, molto ben organizzato , con mini-
stri l iberali che volevano dogane basse e 
t asse alte, dogane basse pe rché volevano 
c o m m e r c i a r e con il r e s t o d ' E u r o p a , e 
t a s s e a l te al p r o p r i o i n t e r n o p e r c h é lo 
Stato e ra ben organizza to e r idis t r ibuiva 



la r icchezza. Il sud borbonico - pera l t ro 
ho visto che ci sono in atto re in te rpre ta -
zioni della nos t ra vicenda uni ta r ia - pe r 
sua scelta di sviluppo aveva dogane alte 
perché doveva proteggere la sua nascente 
i n d u s t r i a , e t a s s e b a s s e , ne l s e n s o che 
nessuno le pagava, o pochi. In u n a notte, 
con l 'unificazione, si appl icarono le regole 
del vincitore a chi aveva perso . Il sud in 
una not te si trovò ad avere dogane basse 
e tasse alte. Il risultato lo abb iamo visto in 
cen toquaran t ' ann i . 
Il che vuol dire che c iascuna real tà deve 
a v e r e s i s t emi rego la t iv i s inc ron ic i n o n 
solo con la società e con le tecnologie, m a 
anche con le sue condizioni di sviluppo in 
quel momento . Na tu ra lmen te regole ten-
dent i alla c o n v e r g e n z a , n o n fissate u n a 
volta pe r tutte. L'Italia ha bisogno di sin-
dacato, di buon s indacato degli imprendi -
tori, di buon s indacato dei lavoratori , che 
facciano buona contrat tazione. Il merca to 
del lavoro h a bisogno di nuove regole che 
def iniscano prezzi , regole, qualità, fo rma-
zione, reimpiego, garanzie . 

VITTORIO COLAO 

Vorrei r i p r e n d e r e due spunt i ; il p r i m o è 
quello della contra t taz ione. 
Contrat tazione, e non regole: ques ta pro-
s p e t t i v a è in l i nea con lo sv i luppo del 
mondo , un m o n d o tecnologico in g r a n d e 
evoluzione. Sono molto difficili delle rego-
le che si possano appl icare in u n a man ie -
ra logica, m e n t r e è più agile e utilizzabile 
un discorso di contra t taz ione. 
II s e c o n d o s p u n t o è quel lo dei "cicli del 
lavoro": c redo che sia v e r a m e n t e impor -

t a n t e t e n e r e conto di ques to con tenu to 
etico che possiede la merce "lavoro" che si 
s c a m b i a sul m e r c a t o . In pa r t i co l a re , ci 
sono due fasi, la fase inizia-
le e la fase finale che stan- Contrattazione, e non 
no alla b a s e del r a p p o r t o regole rigide. 
t r a i n d i v i d u o / i m p r e s a e 
individuo/lavoro: la fase iniziale è la for-
mazione, la preparaz ione , l 'accrescimento 
del valore dell 'individuo, e la fase finale è 
quella della sicurezza previdenziale e della 
s i c u r e z z a pens ion i s t i ca . Sono t emi che 
bisogna a f f rontare urgentemente . 
Infine, vorre i f a re un r i ch iamo alla con-
c r e t e z z a , p r o p r i o p e r c h é s i a m o in u n 
m o m e n t o di g r a n d e c r e sc i t a in a l c u n e 
a ree del paese e in alcuni settori, e in un 
m o m e n t o di g rande bisogno. 

SERGIO D 'ANTONI 

La concer tazione è una politica, è l ' assun-
zione di u n a responsabi l i tà ; se io mi assu-
m o le r e s p o n s a b i l i t à c o n s e g u e n t i io 
p rovocherò c a m b i a m e n t o e consenso; se 
q u e s t o n o n avv i ene , a v e n d o i s t i tuz ion i 
deboli, non si a f f ron ta nulla, non si deter-
m i n a nulla se non a t teggiament i demago-
gici. Per governa re società così complesse 
come la n o s t r a c 'è b i sogno di is t i tuzioni 
forti e credibili: in Italia pe r raggiunger le 
d o v r e m m o fare lunghi cammin i di sogget-
ti collettivi r appresen ta t iv i che si a s s u m a -
no responsabi l i tà comuni . 

NOTE 
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Il testo non è stato rivisto dagli autori. 
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I L C R E D I T O DJ 
I M P O S T A PER LE 

N U O V E A S S U N Z I O N I 

La legge f inanziaria per l 'anno 2001, legge 23 
d icembre 2000 n. 388, ha p o r t a t o no tevo l i 
novità in materia di agevolazioni alle imprese. 
Quella più r i levante è rappresentata dal l 'art. 7 
che prevede incentivi per l ' incremento dell 'oc-
cupazione. 
La norma recita che "ai dator i di lavoro che nel 
per iodo compreso tra il 1 o t tobre 2000 e il 31 
d icembre 2003 i nc remen tano il n u m e r o dei 
lavoratori d ipendent i con un cont ra t to di lavo-
ro a tempo indeterminato è concesso un credi-
t o di impo r ta . Sono esclusi i sogge t t i di cui 
all 'art. 88 del Testo Unico delle imposte sui red-
dit i , approvato con D.P.R. 917/86. Il credi to di 
imposta è commisura to , nel la misura di l ire 
800.000 per ciascun lavoratore assunto e per 
ciascun mese, alla d i f ferenza tra il numero dei 
l avo ra to r i con c o n t r a t t o di lavoro a t e m p o 
indeterminato r i levato in ciascun mese, rispet-
t o al numero dei lavorator i con con t ra t t o di 
lavoro a t e m p o i n d e t e r m i n a t o m e d i a m e n t e 
occupati nel per iodo compreso tra il 1° o t tobre 
1999 e il 30 settembre 2000. (...) Per le assun-
zioni di d ipenden t i con con t ra t to di lavoro a 
t empo parziale, il credi to d ' imposta spetta in 
misura proporz ionale alle ore prestate r ispetto 
a quel le del cont ra t to nazionale." 

Vediamo ora di approfondire le varie tematiche: 

SOGGETTI BENEFICIARI E 
AMBITO TERRITORIALE 

Un pr imo aspetto dist int ivo r ispetto al passato 
è cost i tu i to dalla signif icat iva circostanza che 
possono godere del cred i to d ' impos ta t u t t i i 
dator i di lavoro appar tenent i al settore pr ivato 

- siano essi imprese professionisti o anche pri-
vati ci t tadini - che nel periodo 1 ot tobre 2000 -
31 dicembre 2001 - assumano nuovi lavoratori 
d ipendent i con cont ra t to a tempo indetermi-
nato. 
Stante la generica espressione "datore di lavo-
ro " ut i l izzata dal legislatore per qual i f icare i 
soggett i beneficiari del l 'agevolazione medesi-
ma; possono f r u i r e del bonus, come de t to , 
anche i da to r i di lavoro che non eserci tano 
un ' a t t i v i t à imp rend i t o r i a l e o professionale 
come, ad esempio i Condomini, ovvero i priva-
t i c i t tadini che assumono dipendent i a tempo 
indeterminato (si immagini , ad esempio, l'as-
sunzione di un lavoratore addet to ai lavorato-
ri domest ic i oppu re a d d e t t o al l 'assistenza 
not turna). 

Ai f ini del l ' inquadramento dell 'ambito soggetti-
vo del beneficiar io in esame, è ind i f ferente la 
fo rma giuridica rivestita dal datore di lavoro; 
pertanto, possono fruire del credito d'imposta, 
ricorrendone i presupposti oggettivi e soggettivi: 

• le d i t t e ind iv idua l i (anche so t to f o rma di 
imprese fami l iar i o coniugali); 

• le società di persona e quelle ad esse equi-
parate ai sensi del l 'art. 5 del Tuir (società di 
armamento e società di f a t to esercenti att i-
vità commerciale); 

• le società di capitale; 
• le cooperative e i consorzi con o senza per-

sonalità esterna; 
• gl i ent i commercial i ; 
• gl i ent i non commercial i (es. Crai aziendali, 

associazioni sport ive, società di f a t t o non 
esercenti at t iv i tà commerciali); 

• le stabili organizzazioni in Italia di soggett i 
non residenti; 

• i l iberi professionisti esercenti a t t iv i tà pro-
fessionale in fo rma individuale od associata; 

• i pr ivat i c i t tadini . 

Non vi sono l imi taz ioni di te r r i to r i in Italia. È 
previsto un ul ter iore credito di imposta per le 
imprese r ientrant i nelle aree svantaggiate del 
Sud nonché nelle regioni di Abruzzo e Molise. 



DATORI DI LAVORO ESCLUSI 
DALL'AGEVOLAZIONE 

Rimangono esclusi da l l ' agevo laz ione, per 
espressa previsione normativa i soggett i indica-
ta nel'art. 88 comma 1 del Tuir; vale a dire: 

• organi e amminist raz ioni del lo Stato com-
presi que l l i ad o r d i n a m e n t o a u t o n o m o 
anche se dotat i di personalità giuridica; 

• consorzi tra enti locali; 
• associazioni e gli ent i gestori di demani col-

lettivi; 
• comunità montane; 
• province; 
• regioni; 
• comuni. 

I REQUISITI SOGGETTIVI DEI 
NUOVI ASSUNTI 

Con r i fer imento ai requisit i soggett iv i si fa pre-
sente che i nuovi lavoratori assunti: 

• devono possedere, al momen to dell 'assun-
zione, un'età non infer iore a 25 anni; 

• al m o m e n t o de l l 'assunz ione non devono 
aver svolto att iv i tà di lavoro d ipendente con 
cont ra t to di lavoro a t empo indeterminato 
da almeno 24 mesi. 

Le predette condizioni non t rovano applicazio-
ne nel l ' ipotesi in cui i lavorator i assunti siano 
por ta tor i di handicap indiv iduat i ai sensi della 
legge 5 febbra io 1992 n. 104. 
Il da tore di lavoro può qu ind i benef ic iare del-
l ' agevo laz ione anche se il nuovo lavora to re 
assunto abbia svol to nei 24 mesi p recedent i 
un 'a t t i v i tà di lavoro au tonom i (impresa indi-
viduale, ovvero professionista do ta t i di part i -
ta Iva o in c o l l a b o r a z i o n e c o o r d i n a t a e 
c o n t i n u a t i v a ) ovve ro u n ' a t t i v i t à di l avo ro 
d i p e n d e n t e a t e m p o d e t e r m i n a t o (quale ad 
esempio , c o n t r a t t o di f o r m a z i o n e l avo ro e 
apprendis tato) . 

Per completezza si segnala che il bonus è con-
cesso anche ai dator i di lavoro operant i nel set-
to re agricolo che incrementano il numero dei 
lavorator i operai, ciascuno occupato per alme-
no 230 g iornate l 'anno. 

MISURA DEL BENEFICIO 
Il da to re di lavoro al verif icarsi del le condiz io-
ni di segui to indicate, pot rà f ru i re di un cre-
d i t o d i imposta nel la misura di l i re 800.000 

per ciascun mese compreso nel per iodo age-
volato (1 o t tobre 2000 - 31 dicembre 2003) in 
re laz ione ad ogn i l avo ra to re assunto. 
L 'agevo laz ione spet ta anche nel caso di 
assunzione di part t ime; in questo caso il cre-
d i to compete in proporz ione alle ore e f fe t t i -
v a m e n t e p res ta te r i spe t to a que l le che 
costituiscono l 'orar io normale. 

IL MECCANISMO DI CALCOLO 
Il comma 2 del l 'art. 7 dispone che la spettanza 
del credi to d ' imposta è subordinata al veri f i -
carsi delle seguenti condizioni: 

• il numero dei lavoratori d ipendent i a tempo 
indeterminato ri levato in ciascun mese age-
vo la to deve essere super iore r ispet to alla 
base occupazionale di r i fer imento costituirà 
dal n u m e r o dei lavora to r i d i p e n d e n t i a 
tempo indeterminato mediamente occupati 
nel per iodo 1 o t tobre 1999 - 30 settembre 
2000. Si ricorda che ri levano le assunzioni di 
d ipendent i a part i re dal 1 o t tobre 2000. 

• Il credito matura to decade dal l 'anno succes-
sivo se il numero complessivo dei lavorator i 
d ipendent i assunti a tempo indeterminato e 
d e t e r m i n a t o (compresi q u i n d i in ques to 
caso anche i c o n t r a t t i di app rend i s ta to e 
que l l i d i f o r m a z i o n e e lavoro) su base 
annua le (1/10 - 30/9) non è super io re al 
numero complessivo dei lavorator i d ipen-
den t i (di ogn i t i po ) med iamen te occupat i 
nel per iodo di r i fe r imento 1 o t tobre 1999 e 
il 30 set tembre 2001. 

In sostanza le nuove assunzioni devono risulta-
re in soprannumero r ispetto alla base occupa-
zionale presa a r i fer imento. 

GLI OBBLIGHI ASSUNTI DAL 
DATORE DI LAVORO 

Con r i f e r imen to alla genera l i tà dei da to r i di 
lavoro va comunque sot to l ineato che la f ru ib i -
l i tà de l c red i t o d ' i m p o s t a è s u b o r d i n a t a al 
r ispetto: 

• dei CCNL d i l avo ro per t u t t i i l a vo ra to r i 
assunti (e non solo per i nuovi assunti come 
previsto dal le precedent i analoghe disposi-
z ioni agevolat ive); 

• delle prescrizioni sulla salute e sulla sicurez-
za dei lavorator i previste dal decreto legisla-
t ivo n. 626/94 e successive modi f icazioni . 



UTILIZZO DEL CREDITO D'IMPOSTA 
Il comma 4 dell 'art. 7 prevede che il credito in 
argomento è uti l izzabile solo in compensazio-
ne in base alla ormai consol idata previsione 
del l 'ar t . 17 del decreto legislat ivo n. 241 del 
1999 per il pagamento mediante model lo F24 
di imposte e contr ibut i . Ne consegue che non 
può essere chiesto a r imborso ma in caso di 
mancato uti l izzo può essere r ipor tato a nuovo. 

CONTROLLI E REVOCHE 
DEL CREDITO DI IMPOSTA 

Il comma 7 de l l 'a r t . 7 prevede la revoca del 
benef ic io nel l ' ipotesi in cui dovessero essere 
def in i t i vamente accertate v io lazioni non for-
mali in mater ia di lavoro d ipendente di natu-
ra f iscale; con t r i bu t i va in mater ia di lavoro 
d ipendente; di sicurezza della salute dei lavo-
ratori , connessi nel per iodo agevolato, per le 

qual i siano state e f fe t t i vamente erogate per 
ognuna di essere sanzioni di impor to superio-
re a lire 5 mil ioni. 
Costi tuiste altresì, causa i revoca del benefi-
cio l 'emanazione di un provved imento def i -
n i t ivo della Magist ratura cont ro il datore di 
lavoro per condot ta antisindacale. La revoca 
del credi to compor ta il recupero delle minor i 
imposte e cont r ibu t i versati in quan to pagat i 
in compensazioni , il d isconoscimento del l 'e-
ventuale credi to r i po r ta to a nuovo e l 'appl i -
caz ione de l le o r d i n a r i e sanz ion i f iscal i e 
cont r ibut ive . 

CUMULABILITÀ CON 
ALTRE AGEVOLAZIONI 

La previsione contenuta nel comma 8 dell 'art. 
7 stabilisce che " le agevolazioni previste dal 
presente a r t i co lo sono cumulab i l i con a l t r i 
benefici eventualmente concessi". 
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APPROCCI AL 
EAVORO IN UN 
CONTESTO DI PIENA 
OCCUPAZIONE 

DI FRANCESCA BASSI, MAURIZIO GAMBUZZA E MAURIZIO RASERA 

E CONSIDERAZIONI DI SEGUITO RIPORTATE TROVANO ORIGINF. TN IIN ARTICOLATO 

PERCORSO DI RICERCA CHE MUOVE DALL'INTENTO DI VAL0RI7.7.ARE UNA FONTE 

INFORMATIVA MISCONOSCIUTA. RAPPRESENTATA DAGLI ARCHIVI DEGLI EX 

UFFICI DEL LAVORO, OGGI CENTRI PER L'IMPIEGO FPI SEGUITO. CPIÌ , CHE CON 

IL PROCESSO DI DECENTRAMENTO SONO PASSATI DALL'APPARTENENZA ALLA 

STRUTTURA DEL MINISTERO DEL LAVORO A QUELLA DELLE PROVINCE. 

Che il lavoro in Italia stia 
cambiando è un dato accettato, 
meno univoco il giudizio su tale 

mutamento. 

Pur con tutt i i limiti p ropr i delle fonti 
amministrative, questi archivi, laddove i 
processi di informatizzazione sono stati 
da più tempo realizzati, rendono disponi-
bile una gran mole di informazioni relati-
ve al compar to dell ' impiego d ipendente 
privato, in t empo quasi reale , con u n a 

dimensione di approfondi-
mento a livello territoriale 
che può g iungere fino al 
comune e con costi molto 
bassi (Bassi, Gambuzza e 
Rasera, 1999 e 2000a). 

Il filone di ricerca nel quale si inseriscono 
questi studi è sicuramente quello dell 'ana-
lisi terr i toriale che, in un Paese come il 
nostro così fortemente connotato dall'esi-
s tenza di ampie d i f ferenziazioni locali, 
molto può aiutare nel comprendere i feno-
meni che ca ra t t e r i zzano il merca to del 
lavoro, pur nella parziali tà e nella net ta 

connotazione spaziale degli elementi che 
fornisce. 
Che il lavoro in Italia stia cambiando, nei 
contenuti e nelle forme, nel suo struttu-
r a r e il t empo dei singoli e de l l ' in te ra 
società , è un dato accet ta to e che s ta 
sotto gli occhi di tutti. Meno univoco è il 
giudizio che viene espresso sulla na tura 
di tale mutamento: per alcuni, il processo 
in corso por terà dras t icamente alla fine 
del lavoro salariato, in un contesto di dif-
fuso impove r imen to della g r an p a r t e 
della popolazione del mondo occidentale; 
per a l t r i la svolta epocale che si s ta 
a t tuando è una coerente evoluzione che 
ci guiderà verso un futuro migliore, meno 
"indeterminato" e più soddisfacente per 
tutti. Ci sono poi molti, meno drastici nei 
giudizi e con minori certezze, che ancora 
si in te r rogano e s tudiano la real tà cer-
cando di capire. 
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IL TEMA DELLA FLESSIBILITÀ, che interseca inevita-
bilmente questo dibattito, merita chiarez-
za. Bisogna intendere espressamente a 
cosa ci si riferisce quando se ne parla: alle 
opportunità di scelta dei soggetti da assu-
mere e della tipologia contrattuale da adot-
tare, al livello retributivo da applicare, al 
tenore dei vincoli esistenti per sciogliere un 
rappor to in essere, all 'articolazione del 
tempo di lavoro. Alcuni di questi sono ter-
reni sui quali ci si muove già in assoluta 
libertà, altri richiedono interventi nei quali 
si dispieghi la contrattazione, altri ancora 
necessitano di nuove norme e di un ridise-
gno del sistema di welfare. 
Per quanto r iguarda la regolazione delle 
pres taz ioni lavorative, a lcune modal i tà 
fortemente improntate alla flessibilità pos-
sono avere senso in una fase della vita, 
per esempio da giovani, quando, per 
entrare nel mondo del lavoro ed accumu-
lare esper ienza , un maggior livello di 
incertezza, magar i associato ad un pro-
getto formativo, può essere più facilmente 
accettato; oppure quando in buona misu-
ra rappresen tano una "scelta" anche da 
par te dei lavoratori . Ma una continua e 
generalizzata rotazione della forza lavoro 
non è di vantaggio per nessuno, meno che 
meno per imprese fortemente impegnate 
sul versante della "qualità". 
In particolare, ci si chiede se effettivamen-
te la riduzione delle garanzie, delle prote-
zioni a disposizione del lavoratore (così 
come oggi fissate dalle norme e dai con-
tratti] sia indispensabile - o, comunque, 
sia scelta efficiente - al fine di costruire un 
contesto in cui le imprese siano maggior-
mente incentivate ad ampliare l 'occupa-
zione, essendo questo un obiettivo sociale 
ed economico di fondamentale priorità. 
Tra le garanzie da ridurre, quelle in maggio-
re evidenza appartengono a tre tipologie: 

• quelle a t t inent i al reddi to de r ivan te 
dalla prestazione: si t ra t terebbe, cioè, 
di rendere flessibili i salari (soprattutto 
verso il basso, s ' intende), in modo da 
a f f e r m a r n e una compat ib i l i tà anche 
con produzioni a basso valore aggiunto; 

in altre parole si punta a mettere a 
carico del lavoratore dipendente, 
in modo diretto ed esplicito, 
quote crescenti del rischio 
d'impresa; 

• quelle attinenti al welfare: 
l 'aggancio t ra le pres ta-
zioni del welfare e la 
regolazione del rappor to 
di lavoro ha determinato un 
aumento del costo del lavoro 
tale da spingere le imprese a prefe-
rire soluzioni alternative (outsourcing, 
delocalizzazione, lavoro parasubordi -
nato, etc.); si t r a t t e rebbe perciò di 
ridurre i costi del welfare o di attenuar-
ne l'impatto sul costo del lavoro; 

• quelle attinenti alla normativa riferita 
alla costituzione e allo scioglimento del 
rapporto di lavoro: i vincoli relativi ad 
assunzioni e l icenziamenti h a n n o un 
effetto sulle imprese analogo a quello 
del crescente costo del lavoro, scorag-
giando le assunzioni perché comporta-
no un incremento di oneri certi a fronte 
di un a n d a m e n t o dei r icavi t roppo 
imprevedibile nel medio-lungo periodo; 
si tratterebbe allora o di rendere possi-
bili - nel senso di più facili - i licenzia-
ment i o di agg i ra re il p rob lema 
allargando l 'area dei rapporti di lavoro 
con un 'espl ic i ta previs ione di du ra t a 
limitata nel tempo. 

È altresì stereotipo comune ritenere che la 
diffusione dei contratti di lavoro a tempo 
determinato sia l ' indicatore chiave della 
p reca r i zzaz ione , del l ' instabi l i tà , della 
volatilità dei rapporti di lavoro. Si ritiene 
che le imprese , o f f rendo 
sempre più spesso contrat-
ti a t empo de t e rmina to , 
pe r seguano una s t ra tegia 
volta a r i d u r r e la d u r a t a 
media dei rapporti di lavo-
ro, mentre al di fuori del ghetto dei rap-
porti a tempo determinato (comprendente 
anche quelli di fo rmaz ione- l avoro e 
apprendistato) sta "il lavoro vero", quello 
del "posto fisso", destinato inevitabilmen-

La diffusione dei contratti a 
tempo determinato è l'indice 
della precarizzazione dei rapporti 
di lavoro? 



te a durare a lungo, privilegio autentico di 
insider definitivamente esonerati da una 
normativa "dualistica" dal soffrire sostan-

« ziali incertezze per il proprio futuro. 
> In che misura questa rappresen taz ione 
j corrisponde alla realtà delle cose? Esiste 

(o è forse mai esisti ta al di fuori del 
Pubblico impiego e della grande impresa 
fordista) una così puntuale corrisponden-
za tra il formalismo giuridico e la quoti-
dianità dei comportamenti? 

I N VENETO, TANTO per dare un ' idea delle 
dimensioni, nel corso del 1999 sono stati 
stipulati complessivamente 430.000 con-
tratti, dei quali il 30% era a tempo inde-
te rmina to (cti), il 50% a tempo deter-

minato (ctd), il 16% di 
In Veneto meno del 25% dei apprend is ta to (cap) ed il 

rapporti di lavoro supera i due 4% di formazione e lavoro 
anni di durata. Cefi) (Agenzia per l'impie-

go del Veneto, 1999). 
Una recente indagine ha riguardato alcu-
ne significative rea l tà ter r i tor ia l i del 
Veneto, osse rvando le du ra t e di circa 
145.000 rapporti di lavoro instaurati dal-
l ' inizio del 1995 alla f ine del 1997 
(Agenzia per l'impiego del Veneto, 2000a). 
Guardando ai suoi esiti si nota che: 

• la quota dei rappor t i che si esaurisce 
entro un mese (mancato superamento 
del periodo di prova, rapporti giornalie-
ri, etc.) oscilla attorno al 10%; 

• poco meno del 40% dei rapporti ha una 
durata compresa tra i due e i sei mesi, 
tipicamente qui si colloca la gran parte 
del lavoro stagionale e del lavoro a ter-
mine; 

• un altro 15% di rapporti evidenzia una 
durata compresa tra i sei mesi e l 'anno; 

• un ul ter iore 10% si esaur i sce ent ro i 
due anni; 

• una quota inferiore al 25% risulta supe-
rare i due anni di durata. 

Se ne deduce che per avere qualche pro-
babi l i tà di in te rce t t a re un r appor to di 
lavoro "stabile" ( in tendendo con tale 
aggettivo un rapporto che garantisca oltre k I 6o 

due anni di assunzione) bisogna provarne 
(e provarsi in) almeno quattro-cinque. 
Questi risultati dovrebbero essere coeren-
ti con quanto sappiamo della distribuzio-
ne delle assunzioni per tipo di contratto. 
Risulta del tutto ovvio, infatti, attendersi 
che se circa la metà dei nuovi rapporti di 
lavoro assume la fo rma di contrat t i a 
tempo determinato, la stessa quota dovrà 
mostrare una durata modesta, in genere 
inferiore, e non di poco, ad un anno. I 
risultati della ricerca evidenziano che: 

• i rapporti di lavoro a tempo indetermi-
nato sono stati il 43% del totale: è vero 
che essi incidono maggiormente nelle 
classi di durata elevata, ciò non toghe 
che circa un terzo di essi si concluda 
entro sei mesi ed il 50% duri meno di 
un anno; 

• i rapporti di lavoro con maggiori proba-
bilità di durata sono quelli di formazio-
ne e lavoro: solo il 20% dei cfl "muore" 
nei primi sei mesi, ment re una quota 
pari al 50% supera la bar r ie ra dei 24 
mesi, prevedendo cioè la conferma del 
giovane nel posto di lavoro con un cti; 

• una netta polarizzazione si coglie, inve-
ce, per l'apprendistato: da un lato il 50% 
di questi contratti ha una durata chiara-
mente stagionale (inferiore ai tre mesi); 
dall'altro, un 20% supera i 24 mesi. In 
riferimento all 'apprendistato approfon-
diremo, comunque, meglio in seguito; 

• più distribuite sono le durate dei con-
tratti a tempo determinato dalle quali si 
può desumere qualche indicazione sulle 
diverse funzioni concretamente svolte 
da questa tipologia di assunzione. Essa 
è s trumento per far fronte a necessità 
di breve dura ta , come, ad esempio, i 
picchi produttivi dovuti alla stagionalità 
del prodotto, e, in effetti, il 40% dei ctd 
dura meno di tre mesi. È anche stru-
mento per riorganizzare la produzione 
secondo modali tà just in time: il 40% 
dei ctd si conclude tra i 4 e i 12 mesi. 
Non è comunque del tutto esigua la per-
centuale di ctd che superano i 24 mesi: 
si t r a t t a di circa il 15% dei rappor t i . 



In tal caso si può a rgu i re che il ctd è 
stato utilizzato come periodo di prova, 
suscettibile quindi di successiva trasfor-
mazione. 

Es i s tono c e r t a m e n t e d i f f e r e n z e t r a le 
diverse real tà locali che riflettono il forte 
condiz ionamento che la s t ru t tura produt-
tiva eserc i ta sulle du ra t e dei r appo r t i di 
lavoro o l t r e p a s s a n d o n e a n c h e la s t e s sa 
n a t u r a giuridica. Ma il dato emergen te è 
proprio la minore p regnanza che quest 'ul-
t ima tende a rivestire nelle prass i p reva-
lenti. Così ad e sempio la " p r o m e s s a " di 
lunga dura ta , implicita nella costi tuzione 
di u n r a p p o r t o a t e m p o i n d e t e r m i n a t o 
( r a p p o r t o che d i s i ncen t i va il d a t o r e di 

l avo ro a c h i u d e r l o a 
c a u s a degl i al t i 
cost i a s soc i a t i 
al la p r o c e d u r a 

di l i cenz iamento 
e comunque della 

s u a a l e a t o r i e -
tà), è tal-

' volta 
con-

s iderata vana, non mantenibile, da ambo 
le part i contraenti . 
Si può dunque concludere che i rappor t i 
effet t ivamente a te rmine (cioè con termi-
ne noto alle par t i fin dall ' inizio) sono in 
real tà più numeros i di quanto le statisti-
che sulla na tu ra giuridica dei rappor t i di 
lavoro lascino int ravedere . 
Una quota dei tempi inde-
te rmina t i , degli a p p r e n d i -
s ta t i e dei c o n t r a t t i di 
fo rmaz ione e lavoro copre 
in rea l tà la cos t i tuz ione di cont ra t t i che 
a m b o le par t i cont raent i fin dalla stipula 
i n t e n d o n o e c o n s i d e r a n o di f a t to c o m e 
lavoro subord ina to a te rmine . 

QUESTA SITUAZIONE DE FACTO non può che inte-
r e s s a r e in p r imo luogo le nuove gene ra -
z ioni che p e s a n o m a g g i o r m e n t e sul 
complesso dei nuovi flussi di lavoro. Per 
esse, quindi, le oppor tuni tà occupazionali 
sono s e m p r e p iù c a r a t t e r i z z a t e da p ro -
spett ive di b reve t e r m i n e e da u n a r idu-
z ione del livello di c o p e r t u r a g a r a n t i t o 
dagli s t rument i di protezione, tipiche del-
' evoluzione più r ecen t e del m e r c a t o del 

lavoro . S i m m e t r i c a m e n t e , le d i n a m i c h e 
r eg i s t r a t e r i sen to-

no dei c o m p o r -
t a m e n t i e delle 
scelte messe in 
a t to da ques t i 

s e g m e n t i de l l 'o f -
f e r t a . Sono r ag ion i 

che invi tano ad 
appro fond i re i 

\ modi di agire 
dei 

O « 
o 

•J 

La durata dei rapporti di lavoro 
non rispecchia la "natura" dei 
contratti. 
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giovani che en t rano in contatto con il 
mercato del lavoro e a cercare di decodifi-
care le modali tà che essi sper imentano 

Pi nell'approccio con le prime esperienze. 
> Il tema dell ' inserimento lavorativo degli 
^ giovani presenta in Italia aspetti proble-

matici , anche nelle regioni che non 
mostrano particolari tensioni sul versante 
occupazionale. 
Da un lato, in alcune realtà territoriali, i 

tassi di disoccup'àzione 
specifici per le classi d'età 
inferiori, oltre ad essere in 
termini assoluti molto più 
elevati della media, sem-
brano indicare situazioni 

di inaccessibilità del mercato del lavoro 
per la grande maggioranza dei giovani, 
indipendentemente da qualità e livello for-
mativo individualmente posseduti: se in 
Italia il tasso di disoccupazione medio è 
par i al 12,1%, quello della classe di età 
15-29 anni è del 25,5%, in Campania tali 
valori sono rispett ivamente il 24,4% e il 
52,1%, in Veneto invece il 5% e il 9,7%. 
Dall'altro, nelle regioni dove la difficoltà 
all'accesso lavorativo è relativa, si riscon-
t r ano comunque evidenti p rob lemi di 
matching: i giovani fanno fatica a collo-
carsi nelle posizioni alle quali aspirano e 
le aziende lamentano la difficoltà al repe-
r imento delle profess ional i tà alle quali 
sarebbero interessate. Ci si trova così di 
fronte, contraddittoriamente, a fenomeni 
di abbandono precoce dei percorsi scola-
stici, di allungamento dei tempi di attesa 

(supportat i da condizioni 
familiari che lo consento-
no), di p resenza di molti 
posti di lavoro vacanti, di 
un uso spesso impropr io 
degli s t rumen t i cont ra t -

tuali, piegato alla riduzione del costo del 
lavoro piuttosto che allo sviluppo dei con-
tenuti formativi che dovrebbero garantire 
stabilità agli inserimenti. 

LE EVIDENZE PRESENTATE nel seguito focalizzano 
l 'interesse su una parte dell'universo gio-
vanile (i 15enni all'esordio sul mercato del 

Le opportunità occupazionali 
dei giovani sono sempre più 

caratterizzate da prospettive di 
breve termine. 

Anche dove l'accesso dei 
giovani al mercato del lavoro è 

agevole, esistono problemi di 
matching. 

lavoro) di due tra le province economica-
mente più dinamiche del Veneto1. 
A tale scopo si sono isolati, negli archivi 
dei CpT delle provincie di Belluno e 
Treviso, tutti i nati nell'anno 1980, di essi 
si è seguita la storia lavorativa dal 
momento della p r ima comparsa negli 
archivi del collocamento (per iscrizione o 
per comunicazione di assunzione) fino al 
31 dicembre 1998. 
Poiché la normat iva sul collocamento 
richiede il compimento del 15esimo anno 
di età per l'accesso al lavoro - salvo alcu-
ne limitate eccezioni - , la comparsa di 
questi giovani, nel periodo considerato, 
coincide con il loro primo contatto "uffi-
ciale" con il mercato del lavoro. 
Le province di Belluno e di Treviso pre-
sentano situazioni occupazionali marcata-
mente diverse e migliori rispetto al resto 
del Paese. Belluno, cara t te r izza ta dalla 
presenza di un relativamente giovane tes-
suto industriale cresciuto attorno al setto-
re dell'occhialeria (la quota degli occupati 
nell 'industria sul totale è pari al 44%) e da 
un attivo comparto turistico, che può con-
tare su una doppia stagionalità (estiva ed 
invernale), ha conosciuto una forte espan-
sione nel corso degli anni '90 seguita da 
un successivo ral lentamento iniziato nel 
corso del '96 , che non ha c o m u n q u e 
danneggiato significativamente il livello 
occupazionale, visto che il tasso di disoc-
cupazione nel 1998 era ancora pa r i al 
3,4%. Treviso è una provincia a marcata 
vocazione industriale (quota degli occupa-
ti nell 'industria sul totale pari al 49%) con 
u n a diversif icazione produt t iva molto 
ricca, imperniata su distretti industriali di 
significativo peso in te rnaz iona le (sport 
system, meccanico, abbigliamento, mobi-
lio) che ha continuato a crescere per tutti 
gli anni '90 ed ha garantito elevati livelli 
occupazionali (tasso di disoccupazione nel 
'98 pari al 3,5%) e una forte capacità di 
a t t r az ione per la m a n o d o p e r a al trove 
residente. 

In rea l tà economiche di ques ta n a t u r a 
risulta evidente come l'approccio al mer-
cato del lavoro, anche per giovani e giova-



L'UNIVERSO DI RIFERIMENTO DEI 1 5 E N N I E IL PESO DEI TRANSITATI PRESSO GLI UFFICI DI 
COLLOCAMENTO NEL PERIODO ' 9 4 - ' 9 8 

BELLUNO TREVISO TOTALE 

IVI F T M F T M F T 
Valori assoluti 

Transitati 702 490 1.192 2.641 1.379 4.020 3.343 1.869 5.212 
- di cui avviati 656 427 1.083 2.286 1.087 3.373 2.942 1.514 4.456 
- di cui iscritti 46 63 109 355 292 647 401 355 756 
Non transitati 373 530 903 1.604 2.644 4.248 1.977 3.174 5.151 
Totale residenti 1 .075 1 .020 2 .095 4 .245 4 . 0 2 3 8 .268 5 . 3 2 0 5 .043 10 .363 
Composizione % 

Transitati 65,3 48,0 56,9 62,2 34,3 48,6 62,8 37,1 50,3 
- di cui avviati 61,0 41,9 51,7 53,9 27,0 40,8 55,3 30,0 43,0 
- di cui iscritti 4,3 6,2 5,2 8,4 7,3 7,8 7,5 7,0 7,3 
Non transitati 34,7 52,0 43,1 37,8 6 5 7 51,4 37,2 62,9 49,7 
Totale residenti 100 ,0 100 ,0 100 ,0 100 ,0 1 0 0 , 0 100 ,0 100 ,0 1 0 0 , 0 100 ,0 
Fonte: Veneto Lavoro 

nissimi, non possa essere caratterizzato 
da particolari difficoltà; anzi, forse pro-
prio le sirene del "reddito subito" giocano 
un ruolo non irrilevante nel determinare 
una scarsa attrattiva dei percorsi di for-
mazione medio-lunghi. 
Il dato che emerge dalla tabella segnala 
un elevato livello di coinvolgimento nelle 
dinamiche del mercato del lavoro da parte 
dei giovani present i nelle due province: 
ben la metà di essi vi compare a lmeno 
una volta entro i 18 anni, in larga misura 
attraverso occasioni di impiego e, in modo 
decisamente più contenuto, tramite la sola 
iscrizione alle liste del collocamento. Un 
dato che potrebbe destare preoccupazio-
ne se inteso come una manifestazione di 
processi diffusi di abbandono precoce dei 
percorsi scolastici, ma che, come vedremo 
oltre, s e m b r a piut tos to c o n f e r m a r e il 
buono s ta to di sa lute de l l ' economia di 
queste due realtà e l 'aper tura da parte dei 
giovani ad un conf ron to dire t to con la 
realtà del lavoro. 

Degli oltre 5.000 giovani transitati dai Cpi, 
oltre 4.400 hanno avuto nel periodo d'os-
servazione almeno un rapporto di lavoro, 
mentre solo 756 risultano essersi limitati 
all'iscrizione. Emerge net tamente il carat-
tere precoce dell'incontro con il mondo del 
lavoro, che nel periodo esaminato avviene 

anche p r ima del compimento del limite 
d ' e tà a t tua lmente previsto (s f ru t tando 
quindi ampiamente le possibilità di dero-
ga ammesse dalla precedente normativa) e 
con frequenze elevate tra i 15 e i 17 anni. 

UN SECONDO ASPETTO da sottol ineare è dato 
dalla numerosità dei contatti, in particola-
re dalla frequenza delle assunzioni speri-
men ta te nel qu inquennio considera to e 
dalla loro collocazione nel corso dell'anno. 
Perché, in effetti, l 'incontro dei giovani con 
il lavoro a p p a r e conf igurars i non tanto 
come una modali tà stabile e du ra tu ra o 
come abbandono del percorso scolastico, 
quanto piuttosto come occasione tempora-
nea di impiego (e di reddi-
to), largamente conciliabile 
con l ' impegno nel mondo 
della scuola. Dei 4.456 gio-
vani interessati da rapporti 
di lavoro circa il 60% ha spe r imen ta to 
a lmeno due occasioni di impiego nel 
periodo osservato e oltre il 28% più di due. 
La distribuzione mensile degli eventi con-
siderati (iscrizioni e assunzioni) permette 
di precisare il carattere dell'elevata mobi-
lità, i n d i c a n d o n e la forte conno taz ione 
s tagionale , in larga mi su ra coincidente 
con gli intervalli estivi delle attività scola-
stiche. Sembrerebbe dunque ragionevole 

In queste province l'incontro dei 
giovani con il mercato del lavoro 
è nettamente precoce. 
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I contatti sono frequenti e brevi, 
spesso coincidenti con gli 

intervalli estivi. 

r i t enere che l ' incontro dei giovani trevi-
giani e bellunesi con il mondo del lavoro 
avvenga in larga mi su ra come occasione 
per spe r imen ta re quella con taminaz ione 
t r a m o n d o della fo rmaz ione scolastica e 

m o n d o produt t ivo da più 
p a r t i a u s p i c a t o . In ciò 
i n c o n t r a n d o s p e s s o la 
convenienza per il s is tema 
locale di imprese a soddi-

sfare esigenze legate a fluttuazioni stagio-
nal i delle a t t iv i tà , c o m e s i c u r a m e n t e 
avviene nel caso delle attività turist iche. 
La distr ibuzione per tipologia contrat tuale 
dei rappor t i ins taurat i vede u n a larga pre-
va lenza de l l ' apprend is ta to , che, da solo, 

copre oltre l '80% delle assunz ion i effet-
tuate. Pare dunque già esistere, via mer-
cato, q u e l l ' a l t e r n a n z a t r a p e r c o r s i 
scolastici e lavorativi che la recente nor-
mativa (sull 'apprendistato) cerca di favo-
rire e incentivare. Ma emerge anche come 
q u e s t a " in t eg raz ione" a b b i a b i sogno di 
e s s e r e g o v e r n a t a p e r n o n r ive la r s i un 
mero gioco di convenienze ed un uso stru-
menta le delle r isorse pubbliche (incentivi) 
m e s s e a d i spos i z ione p e r m i g l i o r a r e la 
qua l i t à (e la s tabi l i tà) d e l l ' i n s e r i m e n t o 
lavorativo. 
Passando all 'analisi dei rappor t i di lavoro 
instaurat i , pe r quasi il 60% dei soggetti il 
p r i m o impiego h a u n a d u r a t a p iu t tos to 



breve - inferiore a tre mesi - , mentre poco 
più del 20% dei soggetti mantiene il pro-
prio lavoro per un periodo superiore a tre 
anni, configurando quindi un inserimento 
stabile se non definitivo. In questi casi si 
registra quindi un abbandono dei percor-
si di scolarizzazione appena dopo l'obbli-
go o il conseguimento di una qualifica 
professionale. 
Ma il prevalente carattere stagionale del-
l'approccio giovanile al mercato del lavoro 
emerge con chiarezza e saminando la 
distanza che intercorre tra il pr imo e il 
secondo impiego. Mentre, infatti, solo una 
quota modesta di lavoratori (circa il 20%) 
si ricolloca nel giro di poche se t t imane 
dalla conclusione del primo rapporto, per 
gli altri il lavoro si presenta soprat tut to 
come una occasione di reddito nei mesi 
estivi, con cadenza annuale. 

LE ANALISI SOPRA DESCRITTE confermano le ipo-
tesi note sulla elevata permeabi l i t à del 
mercato del lavoro all'ingresso dei giova-

ni, in situazioni come quella veneta che 
manifestano soprattutto carenza di mano-
dopera e abbondan t i disponibili tà di 
impieghi temporanei r ichiedenti scarsa 
qualificazione. 
Esse inoltre evidenziano l'utilizzo dell'ap-
prendistato in modo piuttosto spregiudi-
cato da parte delle impre-
se. Nella maggior parte dei 
casi l'assunzione di appren-
disti non avviene per fina-
lità di formazione e primo 
inserimento al lavoro, ma è 
un mezzo per sopperire 
a l l ' andamen to s tagionale della doman-
da, r iducendo costi e oneri contributivi. 
Queste considerazioni assumono partico-
lare r i levanza alla luce del processo di 
riforma messo in atto dall'elevamento del-
l'obbligo formativo al diciottesimo anno di 
età all'interno del quale l 'apprendistato è 
uno dei tre canali (assieme al sistema sco-
lastico e alla fo rmazione professionale) 
attraverso cui soddisfare tale obbligo. 

I mercati dinamici sono altamente 
"permeabili" e questa 
permeabilità richiede di essere 
governata per non ridursi a mero 
gioco di convenienze. 
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LAVORO INTERINALE 
COME BUSINESS: 
IE CASO DI 
UN'AGENZIA NOT 
FOR PROFIT 

DI TERESINA TORRE 

OME NOTO. L'APPROVAZIONE DELLA LEGGE N. 1 9 6 DEL 2 4 GIUGNO 1 9 9 7 HA 

INTRODOTTO NELL'ORDINAMENTO ITALIANO "LE PRESTAZIONI DI LAVORO 

TEMPORANEO". ALTRIMENTI CONOSCIUTE GOME LAVORO A PRESTITO 0 IN 

AFFITTO. 0 SECONDO L'ETICHETTA PIÙ FREQUENTE (E FORSE MENO AMBIGUA) 

DI LAVORO INTERINALE. QUESTA POSSIBILITÀ RAPPRESENTA UNA "FORMULA" 

NUOVA (MA POI NON TANTO). FLESSIBILE (MA ASSAI RIGIDA NELLA SUA GESTIONE). 

ASSAI OSTACOLATA (LN UN PASSATO NEPPURE TROPPO LONTANO). A VOLTE MITIZZATA 

FNEL PRESENTE): IN OGNI CASO. UN TEMA INTERESSANTE. COME BEN DOCUMENTA 

IL DIBATTITO SULLA STAMPA (SPECIALIZZATA E NON) E GLI STESSI SPAZI AD ESSO 

DEDICATI (DIRETTAMENTE E INDIRETTAMENTE) DALLE PAGINE DELLA NOSTRA 

RIVISTA.1 

Il lavoro interinale è anche un 

servizio offerto da imprese nate 

proprio con questo scopo. 

Negl i a r t i c o l i a p p a r s i s u i n u m e r i d e l l o 
s c o r s o a n n o si è p o s t a l ' a t t e n z i o n e s u l 
f a t t o c h e il l a v o r o i n t e r i n a l e è u n o s t r u -
m e n t o (e c o m e t a l e v a c o n s i d e r a t o ) , si è 
a c c e n n a t o a l la s u a s to r i a , si è e s a m i n a t a 

la f o r m u l a z i o n e p r o p o s t a 
n e l n o s t r o o r d i n a m e n t o 
c o n f r o n t a n d o n e le m o d a -
lità di f u n z i o n a m e n t o c o n 
q u e l l e c a r a t t e r i z z a n t i i 

p a e s i e u r o p e i , e s a m i n a n d o le p e c u l i a r i t à 
t e c n i c h e , p r e s e n t a n d o n e i v a n t a g g i (e 
q u i n d i i l imi t i ) e p r o s p e t t a n d o p o s s i b i l i 
sv i luppi (più o m e n o innova t iv i e f a n t a s i o -

si) su i c o n t e n u t i qua l i f i can t i il " p r o d o t t o " . 
Il t e m a p u ò p e r ò e s s e r e e s a m i n a t o a n c h e 
d a u n ' a l t r a prospe t t iva , quel la che in que-
s t a s e d e si p r e n d e i n c o n s i d e r a z i o n e . In 
effetti, il lavoro in te r ina le cost i tuisce a l t res ì 
u n m e r c a t o che p r i m a n o n c ' e ra , u n m e r -
ca to def in i to d a u n serv iz io che q u a l c u n o 
( u n ' i m p r e s a c o n cer te ca ra t t e r i s t i che , p re -
d e f m i t e "agenz ie" da l la legge s o p r a ricor-
da ta ) of f re p r e o c c u p a n d o s i di o rgan izzar lo , 
gest ir lo e p r o p o r l o a q u a l c u n a l t ro ( innan-
zi tut to u n ' i m p r e s a , m a successivi in te rven-
ti n o r m a t i v i lo h a n n o r e s o d i sponib i le p e r 
altri soggett i , a d e s e m p i o gli ent i locali, che 
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ne stanno rapidamente apprendendo l'uti-
lizzo) il quale - attraverso l'uso di tale ser-
vizio - risolve un suo problema (di 
flessibilità?). È, in altri termini, considera-
bile come un business, come un'occasione 
attorno a cui delle imprese sviluppano ini-
ziativa. A poco più di tre anni dall'avvio 
dell 'esperienza sono oltre cinquanta le 
agenzie ammesse dal Ministero del Lavoro 
a praticare tale mestiere, essendo l'autoriz-
zazione (condizionata al possesso di re-
quisiti formali ed a successiva verifica) pre-
supposto indispensabile per l'esercizio e la 
prosecuzione dell'attività. 

IN QUESTA SEDE CI SI propone, allora, di pre-
sentare un caso particolarmente interes-
sante, quello di un ' agenz ia di lavoro 
inter inale costituita secondo la formula 
giuridica della società cooperat iva a 
responsabilità limitata, caso unico all'in-
terno di uno scenario (quello italiano) nel 
quale sono p repo ten temente ent ra te da 
protagoniste le ed. multinazionali dell'inte-
rinale ed alle quale si sono via via affianca-
te numerose altre iniziative, ma sempre di 
impronta profit. Essa risulta interessante 
per l 'approccio che la contraddist ingue. 
Specificamente, tre risultano gli aspetti di 
particolare interesse: 

• 0 progetto da cui trae origine, mirato a 
valorizzare l ' esper ienza m a t u r a t a dai 
soggetti che tale idea hanno espresso nel 
tentativo di contribuire a costruire rispo-
ste efficaci al problema occupazionale; 

• la caratteristica strutturale di organizza-
zione senza scopo di lucro, da cui deri-
vano implicazioni sia sul ve r san te 
istituzionale, sia in termini di comporta-
menti organizzativi correlati, sia ancora 
di relative aspettative da parte dei suoi 
clienti, aziende e lavoratori; 

• il complesso modello organizzat ivo a 
rete, incentrato su due livelli: le filiali 
(sparse o ramai lungo l ' intero paese e 
competenti per la stipula dei contratti di 
fornitura) e i soci (già presenti sul terri-
torio, possibile canale di contatto con 
imprese potenziali acquirenti di lavoro 
interinale); modello che ha consentito 

da subito un elevato radicamento in 
assenza di forti investimenti; modello in 
evoluzione, strutturalmente complesso 
per le dinamiche in terne (i soci sono 
persone giuridiche) sottoposto alle pres-
sioni inevitabili di un processo di cresci-
ta accelerato. 

L'AZIENDA IN QUESTIONE ha nome Obiettivo 
Lavoro; è (appunto) una società di fornitu-
ra di lavoro temporaneo senza fini di lucro, 
nata a Milano il 22 luglio 1997, subito dopo 
l 'entrata in vigore della legge istitutiva (e 
già questo la dice lunga, non solo sulla 
lenta gestazione che ha preceduto il parto 
legislativo, ma soprattut to sull ' interesse 
all'iniziativa e sul lavoro che i partner ave-
vano già condotto per giun-
gere alla creazione del 
soggetto giuridico). È stata 
t ra le pr ime a ricevere l 'autorizzazione 
provvisoria da par te del Ministero del 
Lavoro, autorizzazione confermata in via 
definitiva nel febbraio 2000. A fine dello 
stesso anno sono circa 400 le imprese 
socie, oltre 100 le filiali ed il patrimonio 
netto, risultante dall'ultimo bilancio, supe-
ra i 16 miliardi di lire. 
La società t rae origine dal l ' incontro t ra 
due progett i , uno della Lega delle 
Cooperative e l'altro della Compagnia delle 
Opere. Due progetti che, pur diversi nella 
loro genesi, non hanno faticato ad incon-
trarsi in quanto accomunati da una duplice 
esigenza: 

O « 

S5 
O 
2; 

Obiettivo Lavoro, un'agenzia 
diversa dalle altre. 

• in te rven i re con r i spos te efficaci sul 
problema dell 'occupazione in Italia (e 
l ' interinale è parso a questo r iguardo 
assa i i n t e r e s san t e , in quan to corr i-
sponde alle esigenze delle imprese nel 
men t re sa lvaguarda le garanzie per i 
lavoratori, essendo questi ultimi total-
mente equiparati a quelli già impiegati 
nel settore cui appar t iene l 'azienda di 
destinazione); 

• valorizzare il patrimonio caratteristico 
delle due associazioni e le esper ienze 
m a t u r a t e al loro in terno. I Centri di 
Sol idar ie tà 2 della Compagnia delle 
Opere e le cooperative, cioè lo sviluppo 

i 



del lavoro pe r le esigenze mu tua -
l is t iche e la p r a t i c a del la soli-
d a r i e t à , s o n o la c o n c r e t a 
espress ione delle due storie 
ed h a n n o r appresen ta to il 
p r imo embrionale riferi-
m e n t o ope ra t i vo , il 
contesto in cui le idee 
sono m a t u r a t e t rovan-
do poi sogget t i p rec is i 
che p e r s o n a l m e n t e si 
sono assunt i la respon-
sabilità di i n t r ap rende -
re ques ta avventura . 

Non a caso l ' espress ione 
" f less ib i l i t à t u t e l a t a " -
come possibi le e neces-
sar io incont ro t r a biso-
gni diversi - è lo slogan 
c a r o ai f o n d a t o r i di 
Obie t t ivo Lavoro : la 
società è, quindi, l 'esi-
to de l la v o l o n t à di 
q u e s t e d u e a s s o c i a -
z ioni , cui d a 
sub i to si è u n i t a 
Confcooperat ive, 
di g e n e r a r e un soggetto in g rado di f ron-
teggiare la concor renza , da subito agguer-
r i ta , su un m e r c a t o c o m e quel lo i t a l i ano 
dagli e spe r t i r i t enu to , ovv i amen te , a s s a i 
appet ibi le (se non altro p e r c h é nuovo) e in 
g r a d o di sv i luppars i ve locemente , come i 
fatti h a n n o confe rmato . Nel t empo, il p ro-
ge t to h a co invo l to a l t r e i m p r e s e / e n t i 
a p p a r t e n e n t i al m o n d o di Cna, Ancs-Uil , 
Cisl, Cispel , a l c u n e A s c o m di C o n f c o m -
mercio e a lcune associazioni terri torial i di 
Confesercent i . 
Il modello cui si sono ispirati i p romotor i di 
Obiet t ivo Lavoro è quel lo di S t a r t 3 , fon-

d a z i o n e o l a n d e s e 
senza fini di lucro, 
con la quale è sta-
t a r e a l i z z a t a u n a 
e f f i cace p a r t n e r -
ship , conc re t i zza -
tas i ne l la pa r t ec i -
p a z i o n e di S t a r t 

alla costituzione di Obiettivo Lavoro 
e p r o s e g u i t a a t t r a v e r s o la c o m u n e 

p a r t e c i p a z i o n e ad az ion i p ro -
mosse dall 'Unione Europea a 
f a v o r e del la p r e s e n z a n o n 

profit ne l lavoro interinale. 
Start e ra s ta ta fonda ta nel 
1 9 7 7 su in iz ia t iva de l 

Min i s t e ro degli Af fa r i 
Sociali e del Lavoro e con la 

collaborazione delle principali 
a s s o c i a z i o n i s i n d a c a l i de i 
lavorator i e degli imprend i -
tori4 ; alla sua gestione pa r -
t e c ipano p a r i t a r i a m e n t e i 
sogget t i coinvolti : il Con-
siglio di Amminis t raz ione 
è, infatti, fo rmato da due 
r app re sen t an t i governa-
tivi (uno pe r il Ministro 
degl i Af fa r i Social i e 
u n o p e r quel lo degl i 
Affari Economici), due 
di p a r t e l a v o r a t i v a , 
d u e de l m o n d o im-

prendi tor ia le ed un 
p r e s i d e n t e eletto 

s u p e r p a r t e s . 
A l t r e c a r a t t e r i s t i c h e e s s e n z i a l i di S t a r t 
e r a n o r a p p r e s e n t a t e da l suo o p e r a r e in 
ambi to di m e r c a t o (e quindi e s s e r e neces -
s a r i a m e n t e c o m p e t i t i v a ) a v e n d o c o m e 
scopo s ta tu ta r io , a l l 'ar t . 2, "la p romoz io -
ne d e l l ' i n s e r i m e n t o d u r a t u r o ne l m o n d o 
del lavoro di p e r s o n e che n o n sono facil-
m e n t e collocabili in post i di lavoro fissi". 
In Olanda , il decollo di Star t , h a consent i -
to la d i f fus ione del lavoro t e m p o r a n e o in 
u n c l ima di f iduc ia t r a le p a r t i sociali : è 
ques to u n o degli a spe t t i che h a magg io r -
m e n t e i n t e r e s sa to chi, dall ' I tal ia, ha guar -
d a t o a t a l e e s p e r i e n z a c o n l ' i n t e n t o di 
t r a r n e s p u n t o p e r s u p e r a r e la p r e g i u d i -
z ia le d i f f i d e n z a n e i c o n f r o n t i di q u e s t o 
s t r u m e n t o , sop ra t t u t t o in a lcune a r e e del 
m o n d o s i n d a c a l e e là dove la sens ib i l i t à 
ne i c o n f r o n t i delle f a sce debol i r i su l t ava 
più a c c e n t u a t a e p e r la qua le si i n t r avede-
v a n o r i spos t e più collocabili sot to " l 'om-
brel lo pubbl ico" . 



UNICA NELL'AMBITO DELLE esperienze italiane di 
gestione del mercato del lavoro interinale, 
come ricordato, Obiettivo Lavoro è costitui-
ta in forma di cooperativa di imprese a 
responsabilità limitata: si tratta, quindi, di 
un soggetto non profit - o meglio not for 
profit secondo l 'espressione preferita dai 
vertici aziendali - vincolato dallo Statuto e 
dal Codice Etico (di cui si è dotato) a desti-
nare gli utili (che devono esserci, secondo 
un sano approccio gestionale che considera 
le organizzazioni non profit come aziende 
che producono valore e stanno in piedi con 
le proprie gambe) a vantaggio dei lavorato-
ri temporanei, attraverso investimenti in 
formazione, attività e progetti a loro soste-
gno, con riguardo particolare alle persone 
con maggiori difficoltà di inserimento sul 
mercato del lavoro. In seconda battuta, i 
suoi soci sono imprese e quindi la coopera-
tiva si pone come secondo livello rispetto ad 
altre realtà organizzative, in una dinamica 
di rappresentanza più complessa. 
Peraltro, il progetto imprendi tor ia le di 
Obiettivo Lavoro è stato elaborato parten-
do dalla specificità delle imprese socie, 
imprese abituate a rispondere alle esigen-
ze dei clienti, a misurarsi con i vincoli della 
flessibilità e della tempestività, che hanno 
acquisi to la cul tura del servizio e della 
qualità, che scelgono e praticano il coin-
volgimento dei lavorator i a t t r ave r so la 
responsabilizzazione, il consenso e la for-
mazione, imprese radicate sul terri torio 
che conoscono i mercati locali del lavoro e 
le diverse realtà di settore. 
L'organo sovrano è l 'assemblea dei soci; 
ad essa partecipano i rappresentanti desi-
gnati da tutte le realtà che aderiscono a 
Obiettivo Lavoro. I soci si suddividono 
nelle due tipologie di cooperatori e sovven-
tori (gli apporti di questi ultimi, che sono in 
numero esiguo, sono destinati al fondo per 
lo sviluppo tecnologico o per la ristruttura-
zione o il potenziamento aziendale). 
Nell 'ambito del Consiglio di Amministra-
zione, composto da soci o mandatar i delle 
persone giuridiche socie, viene nominato il 
Comitato Esecutivo; guidato dal Presidente 
del consiglio cui riferisce; esso compie tutti 

gli atti di ordinaria e straordinaria ammi-
nistrazione. Controllo e vigilanza sono affi-
dati al Collegio Sindacale5. 
Ad un'authori ty esterna - il Collegio dei 
Probiviri, cinque membri , eletti dall 'as-
semblea (fra non soci idealmente rappre-
sentativi dei mondi di origine di Obiettivo 
Lavoro) cui riporta del pro-
prio operato - è affidato il Un punto di riferimento 
compito di vigilare sull'os- importante: il Codice Etico 
servanza dei principi 
mutualistici e cooperativi, delle previsioni 
del regolamento e delle norme etiche e di 
comportamento nella gestione sociale. Il 
Codice Etico di Obiettivo Lavoro si fonda 
sui seguenti principi: 

• fiducia: reciproca t ra tutti i soggetti 
come condizione per il successo; suo 
fondamento sono la condivisione della 
missione e il rispetto del Codice; 

• valore delle r isorse umane : Obiettivo 
Lavoro considera fondamentali la valo-
rizzazione delle risorse umane, il rispet-
to de l l ' au tonomia dei dipendent i , 
l'incentivo alla loro partecipazione alle 
decisioni dell'impresa; 

• onestà: Obiettivo Lavoro deve assicurar-
si che i suoi rappresentanti e dipendenti 
abbiano la consapevolezza del significa-
to etico delle loro azioni, non persegua-
no l'utile personale o aziendale; deve 
evitare che vengano attribuiti vantaggi 
illeciti a clienti o fornitori e assicurare 
che non si creino situazioni di conflitto 
di interessi con le proprie controparti; 

• t rasparenza: Obiettivo Lavoro si impe-
gna aff inché i suoi r app re sen t an t i e 
dipendenti lascino trasparire con chia-
rezza, correttezza e diligenza l'immagi-
ne dell 'impresa in tutti i suoi rapporti e 
ne facilitino la comprensione; 

• riservatezza: Obiettivo Lavoro deve assi-
cura rs i che i suoi r app re sen t an t i e 
dipendenti tutelino la r iservatezza dei 
dati personali e adoperarsi per il totale 
rispetto della Legge n.675/96; 

• imparzia l i tà : Obiettivo Lavoro opera 
tenendo conto delle concrete circostan-
ze, ma si obbliga a non tenere compor-



tamenti opportunistici e discriminatori 
— di qualsiasi tipo; 
O tutela e sicurezza: in conformità al D.L. 
Di 
c- n. 626/94, Obiettivo Lavoro si adopera 
Z perché venga garantita l'integrità fisica 
z e morale del prestatore di lavoro e perché 

vengano adottate le misure di sicurezza 
richieste dall'evoluzione tecnologica; 

• relazioni sindacali: al fine di meglio tute-
lare i diritti dei lavoratori e la crescita del-
la democrazia economica, Obiettivo La-
voro favorisce buoni e continuativi rap-
porti con le Organizzazioni Sindacali; 

• validità internazionale: i principi del 
Codice Etico sono universali e vincolano 
Obiettivo Lavoro anche all'estero, com-
patibilmente con i contratti o le norme 
internazionali , gli usi e le prat iche di 
reciprocità. 

IL MODELLO ORGANIZZATIVO di Obiettivo Lavoro 
prevede due livelli operativi: sede centrale 
e filiali. 
La sede centra le , localizzata a Milano, 
svolge funzioni di direzione e coordina-
mento, garantisce la gestione finanziaria e 
amministrativa e gli adempimenti conse-
guenti alla gestione dei contrat t i con le 
aziende e con i lavoratori (si ricordi che al 
lavoratore interinale si applica il contratto 
del settore cui appartiene l ' impresa pres-

so la quale sta svolgendo 
In crescita costante il numero la s u a m i s s i o n e ) . Ta le 

delle filiali. a ccen t r amen to consente 
lo snel l imento delle sedi 

territoriali, garantendo nel contempo ade-
guati e un i formi livelli di competenza , 
oltre ad un immedia to controllo delle 
varianti e delle anomalie. 
Le filiali, in costante crescita numerica e 
attualmente in quantità di circa 110 (ma 
occorre non sottovalutare la dinamicità del 
fenomeno) hanno competenza di tipo ter-
ritoriale, lo scopo che guida la loro crea-
zione è presidiare ogni singolo bacino del 
mercato del lavoro. Ad esse sono attribuite 
le funzioni riguardanti il marketing, la ven-
dita, la valutazione e l 'or ientamento dei 
lavoratori, la ricerca e l'avvio dei lavorato-
ri temporanei. Le filiali sono collegate tra k l 7 2 

loro e con la sede centrale attraverso una 
rete Intranet che consente - oltre all'agilità 
collegamenti - rapidità e riservatezza delle 
comunicazioni, ma anche standardizzazio-
ne delle procedure per la s tesura e la 
gestione dei contratti (garanzia di puntuale 
gestione degli stessi) e della strumentazio-
ne di ricerca e valutazione del personale, 
sistema che permette di estendere l'inda-
gine al di fuori della propria area, a van-
taggio della tempestività e della qualità del 
servizio, e favorisce il mantenimento del 
necessar io livello di burocrat izzazione 
(implicato dal rigoroso rispetto delle nor-
mative vigenti). 

IL MODELLO DI OBIETTIVO LAVORO può essere defi-
nito "a rete", per l'articolazione sul territo-
rio e per il r icorso a collaborazioni 
specialistiche, in una logica che privilegia 
l'outsourcing per la gestione operativa dei 
necessari supporti, per mantenere l'atten-
zione sulla dimensione strategica. Questo 
consente una struttura snella e flessibile (i 
dipendenti diretti di Obiettivo Lavoro sono 
poco più di 300) focalizzata sulla gestione 
del rapporto, da un lato, con i lavoratori (la 
cui accurata selezione è garanzia di soddi-
sfazione del cliente azienda, ma la cui per-
sonale soddisfazione facilita la ricerca e 
l'individuazione delle professionalità corri-
spondenti alle richieste) e, dall'altro, con le 
imprese per offrire un servizio il più possi-
bile adeguato e al tempo stesso coerente 
con i principi cui Obiettivo Lavoro si 
richiama. 
Dagli inizi è stato fondamentale il ruolo dei 
soci cooperator i che - oltre a r icor rere 
d i re t tamente al lavoro inter inale per le 
proprie esigenze, ragione che spesso ha 
motivato l'adesione alla cooperativa - sono 
impegnati a promuovere il marchio, fun-
gendo da "avamposto" e da sensori attenti 
ad individuare spazi ed opportunità e sup-
portando, quindi, Obiettivo Lavoro nella 
ricerca e nella segnalazione di potenziali 
aziende utilizzatrici. 
Questo duplice canale di presenza ha con-
sentito, soprat tut to nelle fasi iniziali, un 
rad icamento sul terri torio in assenza di 



elevati investi-
menti sia in atti-
vità promozionali 
che connesse 
a l l 'aper tura di 
filiali (caratteri-
stica che diffe-
renzia Obiettivo Lavoro, ad esempio, da 
Adecco e Manpower, le cui strategie di 
entrata sul mercato italiano si sono basate 
principalmente sull 'apertura del maggior 
numero possibile di filiali, capillarità 
necessaria a cogliere ogni possibilità ed a 
favorire lo sviluppo del proprio mercato, 
ma correlata all'assunzione immediata di 
costi indiretti). È evidente che si tratta di 
una funzione transitoria destinata, se non 
ad esaurirsi, quanto meno a cambiare pro-
gress ivamente fisionomia (da canale di 
presenza diffusa verso garante di serietà e 
di affidabilità dell 'interlocutore); in ogni 
caso, essa ha rappresentato e costituisce 
ancora un vantaggio competitivo non irri-
levante, soprattutto se associato alle speci-
ficità derivant i dal l 'agire secondo il 
modello cooperativo. 

I DATI RELATIV I A l RISULTATI dell 'att ività di 
Obiettivo Lavoro confermano decisamente 
il successo raggiunto, superiore quantome-
no alle aspettative dichiarate. Dopo una 
(ovvia) strutturazione nel 1997 - che ha, 
altrettanto ovviamente, caratterizzato tutto 
il se t tore in ter inale fino a l l 'o t tenimento 
dell'autorizzazione - dal 1998 si è registra-
ta una crescita esponenziale in termini di 
fat turato, di lavoratori avviati e di filiali 
aperte sul territorio. 
Pochi dati di sintesi fotografano la situazio-
ne di Obiettivo Lavoro: 

• sono circa 5 milioni le ore lavorate nel 
'99 (quasi t r ipl icate r ispet to a l l ' anno 
precedente) con missioni medie di 297 
ore (più lunghe di circa il 15%); 

• 2 .600 clienti (132% sull 'anno '98) per 
un totale di 8.586 contratti, all'80% con-
centrati nel nord Italia, per il 60% nel-
l ' ambi to indus t r ia le e per il 30% nel 
terziario; 

• 16.222 sono stati i lavoratori avviati 
(233% sull 'anno precedente), al 60% 
uomini con un'età media di 29 anni; il 
58% per qualifiche operaie; 

• 1 persona su 4 è rimasta alle dipenden-
ze dell'azienda utilizzatrice; 

• il primo semestre del 2000 prosegue a 
ritmi sostenute: + 200% per gli avvia-
menti e +278% per le ore lavorate sullo 
stesso periodo. 

Il 1998 si è chiuso con un fatturato pari a 
38,5 miliardi, mentre l 'anno successivo lo 
stesso dato raggiunge i 148 miliardi; il 
budget per il 2000, stimato par i a circa 
330 miliardi, si sta confermando nei dati 
di consuntivo. 
Riguardo alla ripartizione delle quote di 
mercato , non esistono dati ufficiali ma 
autodichiarazioni degli associati a 
Confinterim6. Secondo stime elaborate da 
Obiettivo Lavoro per il 1999, la propr ia 
quota di merca to cor r i sponderebbe al 
13%, vedendola collocata così al 3° posto 
con un punto in meno r ispet to a l l ' anno 
precedente (14%), mentre in prima posi-
zione si porrebbe Adecco con il 30% di fat-
turato, seguito da Manpower col 15%. 
Queste tre società, da sole, coprono più 
della metà del mercato interinale; vengono 
seguite da una decina di società di medie 
d imensioni (dai 60 miliardi in giù) che 
coprono circa il 30% del merca to . 
Completano il quad ro competit ivo una 
ventina di agenzie di piccole dimensioni 
(tra i 30 e i 50 miliardi di fatturato)7. 
I lavoratori t emporaneamen te gestiti da 
Obiettivo Lavoro sono passati da meno di 
2 .500 nei primi mesi del 
1998 a più di 5 .000 negli Una realtà in sviluppo. 
ultimi mesi del 1999, men-
tre per quanto riguarda gli avviamenti da 
meno di 10.000 in tutto il 1998, si è passa-
ti ad oltre 2.000 lavoratori al mese a fine 
del millennio. 
I lavoratori temporanei di Obiettivo Lavoro 
sono in prevalenza uomini (60%) ed hanno 
un 'e tà media che si aggira intorno ai 29 
anni. Le missioni hanno una durata media 
di 280 ore per lavoratore e circa il 25% dei 
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Pluralità di soggetti e scelta non 
profit: punti di forza e di 

debolezza. 

lavoratori manda t i in missione è stato poi 
assunto alle dipendenze dell 'azienda utiliz-
zatrice. 
Le missioni sono distribuite su tutto il ter-
ritorio italiano, con u n a prevalenza della 
L o m b a r d i a (35%) segui ta da Emil ia 
Romagna (20%) e Centro Italia (20%). Dal 
punto di vista settoriale, risulta essere l'in-
dustria ad impiegare più lavoratori tempo-
rane i con il 60% del totale; all ' interno del 
mondo dei servizi il tur ismo copre il 28%. 
Riguardo alle mansioni prevalgono quelle 
operaie, con il 57%; significativa è la quota 
concernen te le figure impiegatizie (36%), 
m e n t r e p iù m o d e s t a è quel la re la t iva ai 
profili dei quadr i (7%), fenomeno in sinto-
nia con il processo evolutivo di un merca to 
interinale non ancora maturo . 
Obiettivo Lavoro vuole essere riconosciuto 
u n p a r t n e r aff idabi le , n o n solo da p a r t e 
delle aziende, m a anche nei confronti dei 
lavoratori temporanei . Lo s t rumento viene 
considerato occasione di ingresso nel mer-
cato del lavoro e come tale viene gestito. 
Ciò è d i m o s t r a t o s ia dal le p r o r o g h e dei 
contratt i r ispetto a quelli inizialmente sti-
pulati, sia dalla t rasformazioni in contratti 
s t ipulati da l l ' az ienda d i r e t t amen te con il 
lavoratore. 

Il r appor to con il lavoratore si fonda sulla 
f iduc ia ; ques to impl ica scel te ges t iona l i 
mi ra te (ad esempio, a t tenz ione alla chia-
rezza del contrat to e della bus ta paga; l 'ac-
c red i tamento entro il 15 di ogni mese); è 
posta, inoltre, un 'a t tenz ione part icolare al 
rispetto di tutti i diritti dei lavoratori e l'in-
terpre taz ione della legge risulta quella più 
garant is ta possibile nei confronti dei lavo-
ra tor i . La fidelizzazione dei lavora tor i si 
sost iene anche a t t raverso le agevolazioni 

p r o p o s t e (una po l i zza a 
c o p e r t u r a de i r i sch i 
r i g u a r d a n t i a n c h e la vi ta 
p r i v a t a dei l a v o r a t o r i e 
u n a i n t e r e s s a n t e conven-

zione bancar ia , ad esempio). Ad ogni per-
sona che en t r a in filiale vengono dedicati 
t empo e cura e proposte quelle più adat te 
t r a le iniziat ive fo rmat ive in corso, a l t ro 
t e r reno sul quale intenso è stato dall 'inizio 

l ' impegno; è invitata a to rnare periodica-
mente nella prospettiva di creare un rap-
por to d u r a t u r o . L'elevato n u m e r o di 
successi ottenuti nella missioni conferma 
la validità della scelta di investire su questa 
fase del processo. Inoltre, proprio per l'im-
por tanza data alla selezione, viene utiliz-
zando un part icolare test computerizzato 
di valutazione del potenziale lavorativo dei 
candidati (Oljob, un sistema esperto fonda-
to su tecnologie sofisticate che riproduco-
no i meccanismi del s is tema neurale, che 
c o n s i d e r a s i m u l t a n e a m e n t e u n n u m e r o 
elevato di variabili) per cogliere la migliore 
coerenza t ra le caratteristiche del lavorato-
re e le posizioni da coprire. 
Obiettivo Lavoro r ice rca a n c h e la conti-
nu i t à delle r e l az ion i con le az i ende , cui 
offre un servizio di consulenza dedicata , 
facili tato dalla moda l i t à di c reaz ione del 
contat to in cui prevalgono la f iducia e la 
conoscenza delle caratterist iche del conte-
sto/settore di r iferimento. Inoltre la possi-
bilità di associarsi ed usufrui re del servizio 
in t e r m i n i a n c h e conven ien t i s t imola le 
imprese a riflessioni di medio-lungo perio-
do sul ricorso al lavoro interinale. 

L'AVVENTURA IMPRENDITORIALE di Obiett ivo 
Lavoro è oggi suff icientemente sviluppata 
per poter iniziare a raccogliere i r isultati 
del la f a s e di avvio, p e r c o n c e n t r a r s i su 
processi di asses tamento e sviluppare logi-
che e strategie imprenditorial i di diversifi-
cazione e fecalizzazione su cui impern iare 
il fu turo dell 'agenzia. 
I soggetti che si sono impegnati fin dall'ini-
zio nel la cos t i tuz ione della coopera t iva 
hanno dovuto fronteggiare alcune difficoltà, 
che ne rendevano or iginar iamente incerto 
il successo , dovute alla specif ic i tà della 
scommessa che la costituzione di Obiettivo 
Lavoro rappresentava; sinteticamente: 

• l ' i ngresso in u n m e r c a t o t o t a l m e n t e 
nuovo per l 'esperienza italiana: il succes-
so del nuovo contrat to atipico appar iva 
scontato , m a Obiettivo Lavoro nasceva 
senza poter contare sul know h o w speci-
fico delle dirette concorrenti europee. In 



aggiunta a questo, lo scopo dichiarato 
dai vertici aziendali era quello di propor-
si sul mercato come uno degli attori prin-
cipali imponendo la propria forza fino 
dalla fase di assestamento; 

• la pluralità di soggetti che hanno dato 
vita all'agenzia pur mantenendo e valo-
rizzando i caratteri essenziali, a volte 
contraddittori, delle distinte realtà per 
creare una cultura aziendale; 

• la formula non profit: Obiettivo Lavoro 
rappresenta oggi uno dei più giovani 
soggetti italiani non profit in rapida cre-
scita con esigenze di rafforzamento 
della propria identità. 

A poco più di tre anni dalla nascita, 
Obiettivo Lavoro può dire di aver vinto 
tutte e tre le scommesse e si avvia ad 
affrontare il futuro con intenti di crescita 
che implicano riassestamenti strutturali. 
La nuova configurazione in esame prevede 
la costituzione di una società per azioni, di 
cui si prospetta anche la quotazione in 
borsa e totalmente controllata dalla coope-
rativa, depositaria del ramo d 'azienda 
contemplante la totalità delle funzioni di 
agenzia. In sostanza, se non per l'aspetto 
inerente la raccolta di capitali, il funziona-
mento operativo di Obiettivo Lavoro non 
sarà modificato, ma più semplicemente 
aumentato di un livello rispetto alla prece-
dente struttura. 

I rapport i t ra la cooperativa ed i soci 
r imarranno pressoché invariati secondo 
quella logica associativa che ha reso possi-
bile il successo di Obiettivo Lavoro: le 
imprese associate continueranno ad assol-
vere alla funzione di osservatori del mer-
cato e di segnalatori di opportunità, ed a 
partecipare alla gestione secondo le regole 
del gioco cooperativo. Il motivo dell'opera-
zione di ingegneria giuridica è da ricercar-
si nel crescente fabbisogno finanziario che 
caratterizza il mercato dell'interinale: la 
remunerazione dei lavoratori avviene per 
legge al 15 di ogni mese a fronte di paga-
menti effettuati dalle imprese utilizzatrici a 
60-90 giorni. Come visto, la cooperativa 
non persegue (non potrebbe) una politica 

espansionistica improntata sugli investi-
menti al pari delle sue maggiori concor-
renti, che destinano parte del proprio 
patrimonio in un'ottica di lungo periodo e 
con un ciclo finanziario di ritorno in liqui-
do molto lento, ma la vertiginosa crescita 
di Obiettivo Lavoro e il conseguente fabbi-
sogno di capitali deriva da esigenze di 
cassa più immediate cui la società è parti-
colarmente attenta, che implica un ciclo di 
ritorno del capitale circolante stimabile 
attorno a 65 giorni. Ad un ritmo di cresci-
ta del 8% al mese - come mediamente si è 
registrato - l'agenzia può disporre di una 
leva f inanziaria decisamente bassa. Se 
è vero che la solidità del-
l ' impresa e le potenzia-
lità del mercato inte-
rinale ancora da sfrutta-
re non pongono proble-
mi con il sistema ban-
cario, è altrettanto vero 
che i processi evolutivi, 
da un lato, ed un corret-
to perseguimento della 
mission non profit, dal-
l'altro, impongono la va-
lor izzazione di scelte 
improntate all'efficienza. 
In una retrospettiva sto-
rica, la scelta organiz-
zativa della formula 
societaria cooperativa è 
stata fondamentale ed ha 
permesso all 'agenzia di 
svi luppare il modello 
descritto oltre che di 
fruire dei benefìci correlati alla sua natu-
ra; nel presente le dimensioni di Obiettivo 
Lavoro e, soprattutto, il crescente numero 
di soci richiedono una ridefinizione della 
mission con riallocazione della s tessa 
nelle sedi opportune. La società per azioni 
assolverà la sua funzione conferendo 
maggior solidità al capitale circolante, 
met tendo a disposizione di Obiettivo 
Lavoro quante più r isorse possibile da 
finalizzare ai contenuti ideali. 
Se una veloce lettura di tale trasformazio-
ne potrebbe interpretarla come una scon-
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fitta per la formula non profit (incapace di 
conferire solidità e competitività a realtà di 
g r a n d i d imens ion i , c o n f e r m a n d o la tes i 
mol to d i f fusa in Italia s econdo cui le 
società senza fini di lucro rivestono il ruolo 
di scelte di second best o cambiano codice 
genetico, diventando nei fatti profit), ad un 
e s a m e più a p p r o f o n d i t o il p roge t to in 
d i scuss ione (ed o r a m a i in a t tuaz ione ) 
vuole r app re sen t a r e u n avvicinamento ai 
modelli di p resenza economico-sociale che 
legi t t imano la p ropr i a es is tenza secondo 
un duplice ordine di fattori: 

• effetto disponibilità: viene svolto un ser-
vizio che altrimenti non sarebbe presen-
te nel la società , p u r e s sendov i u n bi-
sogno prec iso (e lemento r iconducibi le 
alle carenze di funzionamento dello Stato 
e del mercato, nel nostro caso intervento 
sul m e r c a t o del lavoro con a t t enz ione 
alle fasce deboli ed alla tutela). 

• effetto qual i tà : il servizio s tesso v iene 
prodotto con specifiche qualitative ido-
nee a r i spondere in modo molto perso-
nalizzato al bisogno, anzi di coinvolgersi 
con esso (come nel caso in esame), e con 
c a r a t t e r i di t e m p e s t i v i t à s u p e r i o r i a 
qualsiasi altro tipo di r isposta. 

Su e n t r a m b i ques t i f ron t i l ' a z i e n d a n o n 
profit è in grado di de tenere un vantaggio 

compe t i t ivo fo r t e p e r c h é 
Le prospettive per crecere. r i e sce ad o r g a n i z z a r e la 

r isposta a costi contenuti e 
p e r c h é h a la possibi l i tà di u n a visione a 
tutto campo dei bisogni e delle oppor tuni tà 
che der iva dal for te r a d i c a m e n t o sociale 
locale e dalla carica di idealità che sta alla 
sua base. L'azienda non profit met te dun-
q u e in c a m p o u n a se r ie di c o m p e t e n z e 
distintive (che possono essere le più varie, 
a s e c o n d a del se t to re di in te rvento) , m a 
che sono tutte riconducibili alla capaci tà di 
rea l izzare u n a maggiore consonanza con 
l ' amb ien t e economico-socia le-cul tura le e 
alla disponibilità di s t ru t ture agili e flessi-
bili, anche là dove il livello di burocrat izza-
z ione è a l t ro r i spe t to a m e c c a n i s m i di 
coord inamento e garanz ia . 
La ca ra t t e r i s t i ca che d i s t ingue Obiett ivo 

Lavoro dalle grandi multinazionali impe-
gnate nel settore è quella dimensione valo-
riale attribuita all 'agenzia al momento del 
suo concepimento; quanto meno nel grup-
po dirigente attuale p e r m a n e la consape-
volezza di aver costruito qualcosa di nuovo 
e, quindi un approcc io d e c i s a m e n t e p iù 
imprenditoriale che manageriale: da que-
sto pun to di vista Obiettivo Lavoro è più 
f rag i le r i spe t to alle conco r r en t i p e r c h é 
dipende s t rut turalmente dalle persone che 
l 'hanno avviata. 

PER QUANTO RIGUARDA la politica espansioni-
stica che l 'agenzia ha in mente per il futu-
ro ci sono due f ron t i di az ione su cui i 
vertici aziendali si s tanno concentrando: 

• il p r imo r igua rda l ' ipotesi di ampl iare il 
r agg io d ' a z i o n e a n c h e al di f u o r i dei 
conf in i naz iona l i ; p roge t to , concepi to 
ovviamente in ottica strategica di medio 
t e rmine , anco ra in via di ma tu raz ione 
tes t imonia della scelta di crescita della 
società, lasciando aper t i tutti i problemi 
di dec l inaz ione opera t iva (non ul t imo 
quello concernente la scelta dei merca t i 
di r i fe r imento , scelta non bana le visto 
che il nost ro paese è comunque arr iva-
to tardi , scelta che cos t r ingerà a solu-
zioni innova t ive , in cui si con iugh ino 
model l i di approcc io d i f fe ren t i e s t ru-
men t i più evoluti); 
il s econdo proget to , conso l idamen to e 
formal izzazione di pra t iche già in atto, 
r i g u a r d a scelte di special izzazioni del-
l 'agenzia, ima politica tu t tora poco dif-
f u s a in Italia pe r la g iovane età di un 
merca to che deve anco ra consolidarsi . 
Non a caso, ne i m e r c a t i p iù evoluti il 
p o s i z i o n a m e n t o di n icch ia cost i tu isce 
un da to della r ea l t à . Obiettivo Lavoro 
h a iniziato a svi luppare competenze in 
ambi to turistico (con par t icolare r iguar-
do alle fiere di cui Milano è sovente tea-
tro), pe r pe rsona le del set tore bancar io 
assicurat ivo in senso ampio , pe r opera-
tori dell 'edilizia, e nella g r a n d e distri-
b u z i o n e ( a m b i t o p r iv i l eg ia to p e r 
Obiet t ivo Lavoro che v a n t a t r a i suoi 
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soci impor tan t i at tori di questo merca -
to), da ul t imo i n t e r e s s a n t e si s ta rive-
lando il se t tore sani tà , n o t o r i a m e n t e a 
cacc i a di p r o f e s s i o n a l i t à s c a r s e . Uno 
sviluppo in tale d i rezione non può non 
lasciar in t r avedere spazi pe r la nasc i ta 
di m a r c h i p r o p r i p e r ogni a m b i t o di 
attività. 

Da ultimo, un ' ipotes i che Obiettivo Lavoro 
sta va lu tando - e che p o t r e b b e t r adu r s i in 
sce l t e o p e r a t i v e ne l l a m i s u r a in cui la 
disponibil i tà di p e r s o n e in te ressa te all ' in-
te r ina le in iz iasse a d iminu i r e a f ron te di 
u n a d o m a n d a cos tan te - è quella di costi-
tuirsi un nucleo di r i sorse u m a n e (di fat to 
alle p ropr i e d ipendenze , scegl iendo quindi 

la via di un consol idamento dimensionale) 
che le consen ta di f ronteggiare gli a l terni 
cicli economici con ga ranz ie di professio-
nal i tà . È evidente che scelte di questo tipo 
d i p e n d o n o dal livello di m a t u r a z i o n e del 
m e r c a t o in ter inale , m a ancor più dall ' in-
te ragi re t ra gli spazi di r igidità della nor -
mat iva regolan te il m e r c a t o del lavoro, il 
conso l idamento dei pe rcors i profess ional i 
e l ' a n d a m e n t o e c o n o m i c o g e n e r a l e . In 
ques to senso, la sf ida del fu tu ro del lavoro 
i n t e r i n a l e (e del d e s t i n o di Obie t t ivo 
Lavoro, al di là delle p ropr i e r i sorse inter-
n e e de l le s u a c a p a c i t à di evo lve r s i in 
e q u i l i b r i o t r a i d e a l i t à e o p e r a t i v i t à ) si 
i nnes t a sulla sf ida del lavoro come "cardi-
n e " dello sviluppo. 

NOTE 

1 A puro titolo esemplificativo si ricordano: per 
quanto concerne la rivista, gli interventi di 
Bellocchio (1/98), Margiotta (2/2000) e dell'autri-
ce (2/2000 e 3/2000); numerosi sono gli articoli 
apparsi su II Sole 24 Ore (solamente a partire dal 
nuovo anno, il 23 ed il 29 gennaio ed il 7 feb-
braio); riviste quali Personale e Lavoro (n. 451/2; 
453)) e Direzione del Personale (n. 1/2000) hanno 
discusso l'argomento e presentato esperienze. 
2 Costituiti nel 1981, per rispondere al bisogno di 
trovare un'occupazione a migliaia di giovani e 
non, inserendoli o ricollocandoli nel mondo pro-
duttivo come soggetti attivi, sono attualmente 
presenti su tutto il territorio nazionale con più di 
100 sedi e centinaia di persone coinvolte in 
modo per lo più gratuito. Offrono: - servizi infor-
mazioni sulle opportunità lavorative; - servizi di 
orientamento al lavoro; - servizi di formazione. 
3 Start è acronimo di Stichting Uitzendbureau 
Arbeid Svoorziering ossia Fondazione per il lavo-
ro interinale. II vocabolo Start, inoltre, ha assun-
to nella lingua olandese un significato analogo a 
quello che ha nella lingua inglese: 'inizio'; anche 
per questo motivo è stato scelto per identificare 
un'organizzazione che mira a far sì che i disoc-
cupati inizino a lavorare. 

4 Più specificamente si trat ta di: Federatie 
Nederlandse Vakbeweging, la Confederazio-

ne dei sindacati olandesi, e di Federatie 
Nederlandse Vakbeweging, la Confederazione 
dei sindacati olandesi che insieme raggruppano 
l'80% dei lavoratori; Verbond van Nederlandse 
Onde rnemingen , la Fede raz ione delle im-
p rese o landes i , e Nede r l ands Christel i jk 
Werkegeversverbond, Federazione olandese 
degli imprenditori cristiani, che rappresentano 
circa il 90% delle imprese. 
5 Per maggiori dettagli, si vedano lo Statuto ed 
il Regolamento, le cui modifiche sono state 
approvate nel corso dell'Assemblea dei soci del 
5 maggio 2000. 
6 La situazione sul versante delle associazioni di 
categoria è decisamente in fermento; nate secon-
do un criterio di aggregazione geografica, hanno 
visto poi prevalere altre logiche relazionali inter-
ne: Ad oggi il dibattito si concentra sulle modalità 
di utilizzo del cospicuo fondo per la formazione 
finalmente in procinto di diventare operativo ed 
alla cui gestione sono chiamate a partecipare. 
7 Interessante por l'analisi della dinamica com-
plessiva del mercato e dei suoi meccanismi di 
sistemazione è il recente contributo: Consiglio S., 
Moschera L. (2001), Flessibilità o regolazione 
istituzionale: le agenzie di lavoro temporaneo in 
Italia, in Costa G. (a cura di), Flessibilità e 
Perfomance, Isodi - Utet Libreria. 



NON PROFIT 
A cura di Alberto Salsi 

I S S I O N E I L S I L A N C I O DI M I S S K 
• ELLE O R G A N I Z Z A I I O N I 

N O N - P R O F I T 

Il b i lancio sociale di u n ' o r g a n i z z a z i o n e non 

p ro f i t (associazioni, f ondaz ion i , cooperat ive 

sociali, ecc) cui possiamo assimilare quello degli 

ent i pubblici si chiama bilancio di missione in 

quanto la coerenza tra ciò che l 'organizzazio-

ne fa e il mot ivo per cui è stato cost i tui to è il 

card ine del la rend i con taz ione sociale. 

Realizzare il b i lanc io di missione è cosa ben 

diversa dal realizzare il bi lancio sociale di un'a-

z ienda o r ien ta ta al p r o f i t t o . Il m o t i v o del la 

diversità risiede nel f a t to che l 'organizzazione 

non è alla ricerca di una "vetr ina di r isul tat i " 

né tan tomeno di uno st rumento di market ing 

per vendere di più, ma è alla ricerca di una par-

t icolare trasparenza nel comunicare i r isultati 

o t tenut i in termin i di valore sociale creato. 

Ne l l 'ambi to appun to della propr ia missione, il 

p ro f i t t o non necessariamente ha la medesima 

s t rumenta l i tà ma tende ad assumere il valore 

d e l l ' e f f i c i e n z a , o m e g l i o s t r u m e n t o e non 

f ine, di rendere i valor i al minor costo per la 

co l le t t iv i tà . 

La redazione del b i lancio di missione, a t to a 

misurare " i l valore sociale agg iun to " generato 

dal l 'a t t iv i tà delle fondazioni , associazioni, ecc 

è art icolato in diverse fasi. 

La prima fase consiste nel l ' indiv iduazione della 

"mission". 

Successivamente si procede a riclassif icare il 

con to economico, ind iv iduando un p iano dei 

c o n t i in g r a d o do ev i denz ia re g l i aspe t t i 

sociali de l l 'a t t i v i tà . In sostanza vengono indi-

v i d u a t e que l l e r isorse che l ' o rgan i zzaz i one 

pre leva d a l l ' a m b i e n t e per 

svolgere le propr ie iniziat ive e suc-

cessivamente si calcola il va lo re 

agg iun to lordo e que l lo ne t to che rap-

presenta la capacità del l 'organizzazione 

di produrre ricchezza. 

Nella terza fase vengono ind iv iduat i gl i inter-

l ocu to r i speci f ic i de l l ' impresa sociale e la 

d ist r ibuzione t ra di essi della ricchezza sociale 

p rodo t ta . Vengono de f in i t i ino l t re una serie 

di indicator i in grado di esprimere, attraverso 

sintet ic i valor i , l 'az ione sociale de l l 'o rgan iz-

zazione. 

Sebbene il bilancio di missione non sia ancora 

uno st rumento organizzat ivo né codif icato, né 

previsto a l ivello di norma, sarebbe oppor tuno 

far lo seguire dal parere di un panel di esperti, 

nella logica della cert i f icazione sociale (social 

audit) , f inanziar ia (f inancial audit) e ambien-

tale (environmental audit) , il quale esprimerà 

un g iudiz io sia r ispetto alla efficacia del l 'at t i -

vità svolta, sia in mer i to alla stessa capacità di 

rendicontare i r isultat i nel propr io bi lancio di 

missione. 

In f ine buona norma sarebbe que l la di far 

seguire il bi lancio di missione da un questiona-

rio in cui si chiede a t u t t i i destinatari di dare 

dei sugger iment i per migl iorare la "qual i tà del 

segna le " . La missione di un 'o rgan i zzaz ione 

non pro f i t è in fat t i un "cont ra t to sociale" che 

necessita dell 'accettazione della col lett iv i tà per 

essere p e r f e z i o n a t o e questa accet taz ione 

avviene attraverso la legi t t imazione sociale che 

deve essere però meri tata, raccolta, st imolata 

ed ascoltata. 

Ved iamo ora, in l inea generale, di de f in i re i 

pun t i sal ient i che cost i tu iscono il con tenu to 

ideale del la "miss ion" di organizzaz ion i non 

prof i t . 



LA MISSION 
• Erogazione dei servizi con l 'obiett ivo di con-

tr ibuire a d i f fondere i principi fondamental i 

di moral izzazione e di etica professionale, 

intesi come rispetto della sensibilità del cit-

tadino-utente. 

• Salvaguardia, recupero e valorizzazione del 

patr imonio storico-culturale ed ambientale. 

• Promoz ione de l l ' i s t ruz ione, del la ricerca 

scientifica e tecnologica e della cultura. 

• Promozione di p roget t i ed opere di valore 

sociale, al f ine di rafforzare gli strumenti di 

tutela delle categorie sociali più deboli e le 

strut ture sanitarie. 

• Perseguire l'interesse generale della comu-

nità alla promozione umana e alla integra-

zione sociale. 

• Me t te re al centro del la propr ia a t t i v i tà , 

secondo un regime di trasparenza, il conteni-

mento dei prezzi dei servizi, la semplificazio-

ne delle procedure, l ' informazione e l'ascolto 

del c i t tadino-utente, ovvero realizzare una 

gestione eff ic iente, efficace, ma che sia nel 

contempo anche innovativa. 

• Sviluppare il senso di appartenenza e la pro-

fessionalità dei dipendenti e dei collaboratori. 

GLI STAKEHOLDERS 

Definire gli stakeholders di un'organizzazione 

non p ro f i t non è cosa semplice; essi possono 

essere identif icati seguendo tre di f ferent i criteri: 

• Cri ter io de l l ' in f luenza, ovvero si p rendono 

in considerazione solamente quel le catego-

rie di sogge t t i che possono in f luenzare o 

essere inf luenzat i in maniera decisiva dal l 'o-

perato del l 'organizzazione. 

• Criterio della mission, quel lo che considera 

come stakeholders coloro ai qual i la mission 

specif icatamente si r ivolge con precisa men-

zione. 

• C r i t e r i o de l l a f a m i l i a r i t à , o v v e r o q u e l l e 

ca tegor ie di sogge t t i con cui l ' o rgan izza-

z ione interagisce d i r e t t amen te o ind i re t ta -

mente. 

In realtà nessuna delle def in iz ion i soddisfa da 

sola il concetto di stakeholder che un'organiz-

zazione non prof i t dovrebbe assumere, poiché 

per stakeholders s ' intendono quelle categorie 

di soggett i capaci di influenzare diret tamente 

ed essere in f luenzat i da l l ' opera to de l l 'o rga-

nizzazione e sono quei soggett i ai quali impli-

c i tamente la missione si r ivo lge, ovvero i 

"pubbl ic i " ai quali il bilancio di missione vuol 

comunicare. 

Cercheremo, per tanto di individuare, in linea 

generale le categorie di stakeholders che sono 

co invo l te ne l l ' amb i t o di un 'o rgan izzaz ione 

non prof i t o di un ente pubblico. 

GLI STAKEHOLDERS INTERNI 

La base sociale 
• Composizione della base sociale (suddivisio-

ne tra soci lavoratori, soci sovventori, ecc.). 

• Rapporto percentuale tra donne e uomini 

• Numero di soci acqu is i t i e persi d u r a n t e 

l 'anno. 

Il personale 
• Composizione del personale (r ipart izione tra 

lavorator i stabil i , consulent i di prestazioni 

professionali e t i to lar i di part i ta Iva, collabo-

rator i coordinat i e cont inuat iv i) . 

• R ipar t i z ione del le risorse umane per età, 

sesso, l ivello di istruzione, provenienza terr i -

tor ia le , t i po log ia di con t ra t to , l ivello, fun-

zione. 

• Turnover (per sesso, qualif ica, età, naziona-

lità, motivi) . 

• Organizzazione del lavoro (r ipar t iz ione tra 

ore di lavoro ordinar io, straordinario, ore di 

assenze per ferie, per permessi col lett ivi , per 

viaggi, ecc; indicator i della flessibil i tà lavo-

rativa, del carico sociale, ossia percentuale 

delle ore lavorate da persone disagiate). 

• Formazione e valorizzazione (numero di ore 

di fo rmaz ione interna ed esterna). 

• A t t i v i t à san i tar ia e sicurezza sul lavoro 

(ammon ta re deg l i inves t iment i e dei costi 

sostenuti per garant i re la sicurezza fisica e 

quel la sul lavoro; tassi di in for tun i ) . 

I volontari 
• Numero di vo lontar i 

• Ripart iz ione t ra soci vo lontar i con funz ion i 



dir igenzial i , educative e non soci volontar i 

con funzioni educative, assistenziali, di ani-

mazione 

• Medie ore annual i delle prestazioni volon-

tarie. 

GLI STAKEHOLDERS ESTERNI 

I fruitori dei servizi 
• Caratteristiche ed analisi dei f ru i t o r i dei ser-

vizi (suddivisione t ra disabili fisici, psichici, 

toss icodipendent i , alcool ist i , s ieroposit iv i , 

malati di aids). 

• Descrizione dei progett i realizzati e ammon-

tare delle spese sostenute. 

• Valutazione della soddisfazione degli utenti . 

I fornitori 
• Carat ter is t iche ed anal is i dei f o r n i t o r i 

(nazionali, internazional i , fo rn i to r i di beni, 

servizi, produt tor i , intermediari , ecc). 

• Condizioni negoziali o t tenute. 

• Sistemi di qua l i tà (SA 8000, ISO 9000, ISO 

14000). 

• R ispet to deg l i s t anda rd o m o g e n e i ne l la 

supply chain. 

• Appor to dell ' impresa sociale alle economie 

esterne (ammontare dei consumi di materie 

pr ime e dei servizi esterni; ammontare degl i 

investimenti industriali). 

• Numero di vertenze sorte con i forni tor i , di 

quelle risolte e di quelle pendenti. 

I sovventori esterni 
• Composizione, t ipologia e caratteristiche dei 

f inanziator i e delle sovvenzioni. 

• Condizioni negoziali ot tenute. 

Le istituzioni pubbliche 
• T ipo log ia di i s t i tuz ion i pubb l iche con le 

qual i l ' impresa ent ra in c o n t a t t o (ASL, 

Comuni , Assessorati alla Sanità, a l l 'Am-

biente, ai Servizi Sociali, Ispettorati, ecc.). 

• Rappor t i con t ra t t ua l i con la Pubblica 

Amministrazione. 

• Ammontare dei contr ibut i e delle agevola-

zioni pubbliche. 

• Eventual i controvers i sorte con le Ammi -

nistrazioni pubbliche (accertamenti, denun-

ce e relative sanzioni). 

La comunità 
• Descrizione di t u t t e le at t iv i tà realizzate in 

campo sociale in te rm in i di ar r icch imento 

del la qua l i tà del la v i ta e di p romoz ione 

della società civile nei diversi ambit i d ' inter-

vento: istruzione; sanità; valorizzazione del 

pa t r imon io art ist ico; tu te la de l l 'ambiente ; 

cultura; ricerca; solidarietà sociale. 

• Rapporti con altre organizzazioni del mondo 

non prof i t . 



SUSSIDIARIETÀ 
AZIENDALE 

E FIEIERA 
SUSSIDIARIA 

DI GIORGIO FIORENTINI 

L PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ HA UNA SUA VALENZA FILOSOFICO-POLITICA E 

SOCIALE DOCUMENTABILE NEI TEMPI E NELLO SVILUPPO CULTURALE OVE È 

COLLEGATA AL DIVENIRE DEL PENSIERO DI AUTORI CHE AD ESSO HANNO 

ATTRIBUITO UNA DIMENSIONE SIA DI ASSETTI ISTITUZIONALI SIA DI GESTIO-

NE DELLA SOCIETÀ ( A R I S T O T E L E . T O M M A S O D ' A Q U I N O . A L T H U S I U S . 

PROUDHQN) . 

In seguito, la dottrina sociale della Chiesa 
ne ha fatto un fondamento ed ha sottoli-
neato in modo bilanciato il principio della 
non ingerenza dello Stato nell'azione del-
l 'uomo e della comuni tà (Enciclica 
Quadragesimo Anno di Pio IX, Enciclica 
Centesimus Annus di Giovanni Paolo II). 
Oggi la sussidiarietà ha una sua vidimazio-
ne e impostazione comuni tar ia radica ta 
sul riconoscimento formale come principio 
generale di diritto comunitario con l 'entra-
ta in vigore del Trattato di Maastricht. Nel 
p reambolo del t ra t ta to del l 'Unione 
Europea i firmatari si dichiarano decisi a 
portare avanti il processo di creazione di 
un 'unione sempre più stretta fra i popoli 
dell 'Europa, in cui le decisioni siano prese 
il più vicino possibile ai cittadini, confor-
memente al principio di sussidiarietà. 
A tutt'oggi, però, si sono poco sottolineate 
le implicazioni economico-aziendali della 

suss id iar ie tà che a s sumono un rilievo 
pragmatico ed operativo (ontologico) quan-
do si passa dai principi alle applicazioni. 
Infatti essere il più vicino possibile ai citta-
dini, in termini economico-aziendali, signi-
fica stabil ire un r appor to costante e 
duraturo, efficiente ed efficace basato sulla 
capacità di leggere i bisogni e rispondere 
alla domanda in modo concreto ed opera-
tivo (in logica aziendale) attivando funzioni 
e strumenti di gestione tali da configurare 
una relazione (e spesso uno scambio) fra 
s t r u t t u r a / o r g a n i z z a z i o n e 
che p r o d u c e / e r o g a / o f f r e 
beni e servizi e fruitori di 
tale offer ta . In sintesi, si 
tratta di correlare in modo 
sussidiario le "aziende pubbliche con quel-
le private non profit /profit" ma anche le 
"aziende private non profit/profit con altre 
aziende private non profit/profit determi-

Ad oggi si sono poco sviluppate le 
implicazioni economico-aziendali 
della sussidiarietà. 



nando risultati di utilità pubblica coerenti 
con la funzione di governance dello Stato". 
Inoltre il concetto di "vicino" si correla a 
quello di "p ross imo" e qu indi su ques ta 
accezione si integra ancor più il senso laico 
e cattolico della su s s id i a r i e t à che t rova 
ulteriore unitarietà nel concetto di azienda 
come s t r u m e n t o al servizio de l l ' uomo e 
della ricchezza del s is tema che af f ranca da 
una visione e da una situazione di sottosvi-
luppo e di fasce deboli. 
Dopo le d i ch i a r az ion i del p r e a m b o l o di 
Maas t r ich t sono in te rvenu te al t re novi tà 
quali il consolidamento della giurispruden-
za comunitar ia in mater ia di sussidiarietà, 
la creazione di un protocollo per l 'applica-
zione dei principi di sussidiarietà e di pro-
porzionali tà sottoscritto con il Trat tato di 
A m s t e r d a m , u n a p rass i impegna t iva che 
invi ta la C o m m i s s i o n e a p r e s e n t a r e al 
Consiglio E u r o p e o u n r a p p o r t o a n n u a l e 
sull 'applicazione della sussidiarietà , l 'esi-
s t e n z a del Comi ta to delle r eg ion i qua le 
" g u a r d i a n o del la s u s s i d i a r i e t à " , ecc. 
L 'ordinamento italiano ha dato rilievo alla 
s u s s i d i a r i e t à e l ' e m a n a z i o n e delle 
"Bas san in i " (L. 5 9 / 9 7 , L . 1 2 7 / 9 7 , d.lgs. 
112/98) , in cui si sv i luppa il concet to di 
federal ismo amministrat ivo, crea i presup-
posti is t i tuzionali p e r c h é la suss id ia r ie tà 
s ia u n a c o m p o n e n t e i n d i s p e n s a b i l e del 

s is tema paese-Italia. 
Senza una sussidiarietà aziendale Una visione cal l igraf ica e 

il principio resta non incidente. definita in modo pun tua le 
del la s u s s i d i a r i e t à n o n è 

a n c o r a s t a t a e s p r e s s a a n c h e se es is tono 
t e n d e n z e o r m a i conso l ida t e r i g u a r d o a 
definizioni prevalenti . 
Quindi in termini di principio, la sussidia-
rietà si formula come criterio di organizza-
z ione soc ia le ed e c o n o m i c a in b a s e al 
quale le funzioni ed i compiti di governo e 
di gestione dell 'offerta di beni e servizi di 
utilità pubbl ica d e b b o n o esse re svolti da 
quello, t ra tutti i livelli di potere istituzio-
na le e opera t ivo a s t r a t t a m e n t e / c o n c r e t a -
m e n t e idonei, più vicino al ci t tadino. "In 
questo senso il ruolo di ogni singolo livello 
deve e s s e r e suss id ia r io r i spe t to a quello 
del livello i m m e d i a t a m e n t e " infer iore": il 

primo, cioè, deve intervenire solo in caso 
di incapaci tà del secondo ne l l ' a f f ron ta re 
u n a d e t e r m i n a t a ques t ione , n o n c h é nei 
limiti d i t à l e incapacità". 
"Occorre sin d 'ora tenere ben distinti due 
concetti: la dis tanza t ra i centri di potere 
ed il c i t tadino, in t e sa come magg io re o 
minore ampiezza della base elettorale di 
cui è emanazione un determinato organo, 
ed il rapporto gerarchico t ra i diversi cen-
tri di potere; non sempre, infatti, nel rap-
porto t ra due centri, quello più lontano dai 
cittadini, nel senso sopra descritto, è anche 
g e r a r c h i c a m e n t e sovraord ina to all 'al tro. 
Ciò può valere in un ord inamento di tipo 
statuale, federa le o n o n federale , in cui i 
va r i cen t r i di p o t e r e sono o rgan izza t i 
s e c o n d o u n a s t r u t t u r a t e n d e n z i a l m e n t e 
piramidale: in tal caso, il livello più lontano 
dal c i t tadino è a n c h e quello ge ra rch ica -
men te superiore".1 

SULLE BASI CONCETTUALI sopradescri t te la sussi-
diarietà viene analizzata con un approccio 
economico a z i e n d a l e . Infa t t i , si vuole 
d imostrare che la sussidiarietà come insie-
me di principi e di intenti diventa operati-
va se a s s u m e carat ter is t iche organizzate , 
s t rut turate , coordinate, integrate e quindi 
aziendali tali da configurare una "sussidia-
rietà aziendale" come s t rumento di at tua-
z ione del p r inc ip io di s u s s i d i a r i e t à 
verticale, orizzontale, positiva, negat iva e 
così via. 
Il p r inc ip io della suss id ia r i e t à r i sch ia di 
essere un mero principio inapplicato e non 
incidente sull 'assetto socio economico qua-
lora non si attivi u n a "sussidiarietà azien-
da le" f r a gli a t to r i che d e v o n o p o r r e in 
e s s e r e o p e r a t i v a m e n t e la s u s s i d i a r i e t à . 
Infa t t i - a f r o n t e d e l l ' a z i e n d a l i z z a z i o n e 
della pubbl ica a m m i n i s t r a z i o n e - si pro-
spet ta u n a in tegraz ione di tipo az iendale 
con il p r i v a t o n o n - p r o f i t / p r o f i t . Esso è 
in teso come ins ieme cont inuo di az iende 
che s t ru t tu rano u n a "pa r tne r sh ip" con le 
az i ende pubb l i che sui r i sul ta t i az ienda l i 
finalizzati al bene comune (outcome) per il 
t r a m i t e del la p r o d u z i o n e / e r o g a z i o n e di 
beni e servizi di utilità pubbl ica (output). 



Quindi una sussidiarietà fra aziende 
pubbliche e private (ma anche fra aziende 
private che hanno una funzione di finan-
ziamento ed assunzione di progetti/pro-
grammi di utilità pubblica; per esempio fra 
aziende di fondazione di origine bancaria 
e aziende private non profit oppure azien-
de pubbliche) che ha come presupposto 
una sussidiarietà strategica di istitituti 
economici che "si sussidiano" su obiettivi 
finalizzati al bene comune del sistema 
(finalità di utilità sociale) in logica di soli-
darietà. 
In relazione al concetto di sussidiarietà fra 
fondazione di origine bancaria e privato 
non profit si allegano alcune esemplifica-
zioni di declaratorie di mission delle fon-
dazioni di origine bancaria.2 

Infatti le aziende siano esse pubbliche o 
private non profit o profit sono momento 
intermedio e strumentale per raggiungere 
i finalismi degli istituti economici (famiglia, 
impresa, ente pubblico, organizzazione 
senza prevalente scopo di lucro) che stan-
no a monte delle aziende di qualsiasi tipo 
(di consumo, di produzione, composte 
pubbliche, composte private non profit). 
Infatti l'istituto economico è inteso come 
complesso di elementi e di fattori, di ener-
gie e di risorse personali e materiali. Esso 
è duraturo. Il suo permanere è della specie 
dinamica (...). Come complesso e ordinato 
secondo proprie leggi anche di varia spe-
cie (fìsiche, sociologiche, economiche, 
religiose e così via) e in multiforme combi-
nazione3. 

L'azienda è l 'ordine economico (ossia il 
sistema degli accadimenti economici) di 
tutti gli istituti nei quali si svolge l'attività 
economica ed è l'oggetto dell 'economia 
aziendale4. 
"Da ciò consegue che l'attività aziendale 
dell 'istituto sociale organizzazione non 
profit è mezzo atto a raggiungere risultati 
di reddito che sono parte integrante, ma 
non esaustiva, del concetto di fine econo-
mico, risultato teleologicamente diverso e 
ben più composito del concetto di reddito 
visto nella sua dimensione strumentale. È 
da valorizzare il concetto dinamico tale per 

cui l'organizzazione non profit deve agire 
per il conseguimento di risultati reddituali 
positivi tramite una gestione improntata 
sull 'economicità (intesa come capacità 
dell'istituto di soddisfare le finalità istitu-
zionali senza il perdurante ricorso alle eco-
nomie esterne), ma deve sempre prevalere 
la finalizzazione a obiettivi di tipo compo-
sito (economico e metaeconomico)".5 

"Occuparsi di non profit in Economia 
aziendale significa riconoscere ed afferma-
re che rilevanti quote di attività economica 
si svolgono non solo nelle famiglie, nelle 
imprese e nello Stato, bensì anche in 'altri 
istituti'. Significa, più esplicitamente, evi-
denziare una quarta classe di istituti ogget-
to di studio, se agli istituti non profit si 
riconoscono caratteri profondamente diffe-
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renti rispetto a quelli delle famiglie, dello 
2 Stato e delle imprese" 6 . 
O Da queste considerazioni deriva indiscuti-

b i lmen te la n e c e s s i t à di 
^ Occorre una teoria costruire u n a teoria econo-
£ economica autonoma. m i c a a u t o n o m a b a s a t a , 

secondo quanto affermato 
da Borgonovi7 , su due capisaldi: 

• non esiste alcuna ragione logica, filosofi-
ca e m o r a l e che pos sa g ius t i f icare un 
"trade-off ' t ra motivazione (non profit) e 
razional i tà economica: perciò anche le 
ANP n o n solo p o s s o n o , m a devono 
applicare principi, criteri, metodi e tec-
niche dell 'efficienza gestionale, organiz-
zativa ed economica. 

• La loro finalità di " in teresse pubbl ico" 
non può di per sé giustificare uno stretto e 
organico l egame con le Ammin i s t r a -

zioni Pubbliche e la d ipendenza dal 
finanziamento pubblico o comun-

que di concessione di privilegi alle 
aziende non profit; va quindi reciso 
il "cordone ombelicale" che spesso 
ha legato in pa s sa to le ANP alle 
Amministrazioni Pubbliche e tut-
tavia l ' a f f e rmaz ione che esse 

devono essere in grado di raggiun-
gere le propr ie finalità con piena 

a u t o n o m i a e i nd ipendenza , non 
esclude o vieta che esse p o s s a n o 

ottenere contributi pubblici o "trat-
tamenti, specie fiscali, particolari" se 

e in quanto la loro azione risponde ad 
esigenze e a bisogni di "interesse pub-

blico" contribuendo a r idurre i costi del-
l'intervento dello Stato e degli Enti Locali. 

LA SUSSIDIARIETÀ AZIENDALE si ba sa sulla s imme-
t r ia f r a az i ende pubb l i che e p r iva te n o n 
prof i t /prof i t e si concret izza nei "leganti" 
(vincoli e opportunità) delle funzioni azien-

dal i che cos t i t u i s cono la 
La sussidiarietà si fonda su s t ru t tura poi-tante neutra le 

una struttura a rete. delle az iende f ra loro inte-
g ra t e . L ' in tegraz ione o la 

sosti tuzione funzionale , in logica sussidia-
ria f ra pubblica ammin i s t r az ione e azien-
de non profit e profit, crea u n a s t ru t tu ra a h 1 8 4 

rete in termini analitici e di filiera sussi-
diaria in termini di sistema le cui caratte-
r is t iche sono r iassumibi l i nella seguente 
tassondTtìia: 

• continuità operativa garantita fra le varie 
tipologie di az iende (pubblico, privato 
non profit/profit) al fine di mantenere la 
costanza di funzione/servizio; ciò si basa 
su presuppos t i organizzativi che m a n -
tengono la stabilità del rapporto e la con-
t inui tà re laz iona le dei singoli a t tor i . 
Continuità intesa come capacità recipro-
ca delle az iende pubbl iche e n o n pro-
fit/profit di darsi garanzia reciproca sulla 
finalizzazione operativa e sulla perdura-
bilità del rapporto dopo che si è trovato 
un pun to di incontro v icendevolmente 
van tagg ioso in t e r m i n i economic i e 
sociali per il s istema integrato di riferi-
mento; 

• c o e r e n z a s t r a t eg i ca ove si conci l iano 
opera t ivamente le strategie di par tner -
ship a f ronte della stessa "vision", anche 
se p o s s o n o mod i f i ca r s i "in i t ine re" le 
tattiche coerenti agli obiettivi. Una coe-
renza f ra la strategia dell 'azienda sussi-
d ia rne e de l l ' a z i enda suss id ia t a in u n 
processo di interazione f ra azioni "bot-
tom-up" e "top-down"; 

• economicità e controllo di gestione che 
si b a s a n o su in terpre taz ioni del valore 
di costo e si ges t i scono i cen t r i di 
responsabi l i tà economico finanziaria. Si 
conciliano le combinazioni dei fattori di 
produzione e di consumo a f ronte di un 
coord inamento di operazioni economi-
che il cui modello è stato concordato "ex 
ante" e di cui l 'uomo e la r icchezza sono 
elementi vitali. Economicità intesa come 
reciproca capacità di migliorare la com-
b i n a z i o n e delle r i so r se s ia a l l ' i n t e rno 
delle az iende (pubbl iche e pr iva te non 
profit/profit) sia nelle relazioni recipro-
camente esternal izzate dalle aziende; 

• soggetto economico che, seppur diverso 
(di n a t u r a p u b b l i c a p e r la p u b b l i c a 
amminis t raz ione e di na tu ra privata per 
la non profit/profit), t rova u n a congiun-
z ione sul risultato che e s p r i m e la sua 



utilità pubbl ica e sociale in modo non 
agget t ivabi le (pubbl ico/pr iva to) m a 
ogget t ivabi le nel la sodd i s f az ione dei 
bisogni della popolazione nella coerenza 
fra i soggetti economici rispetto ai finali-
smi; 

• in terdipendenza qualitativa f ra fornitore 
n o n p ro f i t / p ro f i t e cl iente pubbl ico 
(esternalizzazioine da par te della pub-
blica amminis t raz ine o privatizzazione) 
con l 'obie t t ivo di m a n t e n i m e n t o o 
aumento della "performance" qualitati-
va sui r i sul ta t i . Si deve cos t ru i r e u n a 
catena della qualità percepita e coerente 
con i b isogni /domanda della comunità; 

• s i n c r o n i a v i r t uosa che cons i s te nel la 
gest ione t empora lmen te in tegra ta f ra i 
processi di forni tura /erogazione di beni 
e servizi delle aziende non profit/profit e 
l ' approwig ionamento /acquis to es terna-
lizzato degli enti della pubblica ammini -
strazione; 

• leadership integrata di costo e di prezzo 
intesa come capacità negoziale per rag-
g iunge re la migl iore c o m b i n a z i o n e di 
costo pe r l ' az ienda pubblica e di prezzo 
per l ' az ienda non profit/profit; 

• s immet r ia di break-even ove si in tegra 
u n al to e pa to logico b r e a k - e v e n del la 
p u b b l i c a a m m i n i s t r a z i o n e con quel lo 
b a s s o e f i s io log icamen te acce t t ab i l e 
delle az iende non profit /profit che forni-
scono beni e servizi alla pubblica ammi-
n i s t r a z i o n e e dove si p r e s u m e che la 
c o n t a m i n a z i o n e del le s e c o n d e sul le 
p r i m e crei u n o svi luppo vir tuoso della 
s u s s i d i a r i e t à a z i e n d a l e cos t i tu i tas i e 
condizione di efficacia di pa r tnersh ip . 

Q U I N D I LA SUSSIDIARIETÀ É c o n t e n u t o / f o r m a 
d inamica e in tegrata di azione int ra-orga-
n i z z a t i v a s t r u t t u r a t a e g e n e r a t a d a l / n e l 
contesto socio-economico e amminis t ra t i -
vo. E s s a si a u t o g e n e r a n e l l ' u o m o che si 
ded ica alla cos t ruz ione del p rop r io agi re 
met tendo a disposizione le p ropr ie energie 
e cercando di valorizzare la p ropr ia capa-
ci tà r ea l i zza t iva p e r r a g g i u n g e r e il b e n e 
c o m u n e in u n a d imens ione di utilità reci-
p roca pe r / f r a i component i la società s iano 

esse a n c h e az i ende pubb l i che o pr iva te 
qualora si dia una configurazione stabile e 
di sistema del concetto di sussidiarietà. 
Questa relazione/integrazione si dimensio-
na in una sorta di accordo "societario" ove 
esso stesso si cura di r ispondere ai propri 
bisogni in una logica di bene comune inte-
so come "il r i su l t a to di u n a p lu ra l i t à di 
apport i in un contesto comunitario, solida-
ristico e non conflittuale, integrato e non 
antagonis ta all ' interno del quale alla per-
sonal i tà u m a n a è offer ta la possibil i tà di 
svilupparsi". 
In ques ta d imens ione l 'uomo, pur espri-
mendo u n a sua potenzialità singolare, non 
agisce più come "individuo", m a catalizza 
la propr ia capacità di operare come uomo 
at t raverso l 'aiuto reciproco gestito e costi-
tuito dalle formazioni sociali e dal potere 
de l l ' au to r i t à che of f re s p e s s o la corn ice 
normat iva di r i fer imento. 
Lo Stato in relazione con la società compo-
sta da singoli cittadini, famiglie, gruppi di 
m e d i a z i o n e ed i n t e r m e d i , a s soc iaz ion i , 
imprese e az iende offre in modo equilibra-
to le condizioni /a iuto utili pe r sv i luppare 
l ' a u t o n o m i a e l ' e f f icac ia 
operat iva in una logica non Le funzioni della sussidiarietà 
assistenziale. Il modo equi- sono molte. 
l ibrato consis te nel l 'off r i re 
incentivi in mi su ra proporz iona ta rispetto 
alle esigenze dei dest inatar i senza consoli-
d a r e la con t inu i t à del suss id io e tale da 
non p r e f i g u r a r e u n a condiz ione ass is t i ta 
p e r e n n e e degenerat iva. 
Il r i fer imento etimologico e con-
cettuale di sussidiar ie tà è "sub-
sidium af fer re" che vuol dire 
p res t a re aiuto e offrire prote-
zione.8 

La sus s id i a r i e t à a z i e n d a l e è 
la c a p a c i t à di ogni p e r s o -
n a / i n d i v i d u o di svo lgere un 
ruo lo che h a c o m e r i su l t a to 
u n a p e r f o r m a n c e p e r la 
società valor izzando le p ropr ie 
c a p a c i t à e gli a p p o r t i or iginal i 
che p u ò d a r e . Il p r inc ip io del la 
s u s s i d i a r i e t à può svo lgere var ie 
funzioni: 
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• promozionale ove il livello istituzionale 
superiore aiuta i livelli inferiori a gestire 
lo sviluppo dei singoli cittadini in una 
prospettiva di miglioramento delle con-
dizioni di vita; 

• protettiva/facilitante ove si cerca di 
creare tutte le condizioni non solo di 
start-up delle attività, ma anche di 
accompagnamento dell'azione senza 
essere subito orientati ad assumersi una 
posizione vicaria qualora si riscontrino 
difficoltà di gestione. Questa concettua-
lizzazione non deve però essere frainte-
sa con la privatizzazione troppo 
esasperata che riduce in modo drastico 
e pericoloso il ruolo dello stato nella sua 
accezione anche garantista; 

• responsabilizzante rispetto agli 
stakeholders in modo che i cittadini non 
pretendano di far assolvere allo stato 
una serie di compiti che essi stessi 
potrebbero gestire; 

• raf f reddamento delle rivendicazioni 
qualora i cittadini vogliano scaricare in 
modo eccessivo sullo Stato l'attivazione 
e gestione di servizi che dovrebbero 
essere di loro responsabilità primaria e 
quindi giuste ma eccessive e onerose 
richieste di spesa non compatibili con le 
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risorse dello stato. Quindi eventuali regi-
mi di spesa facile dello stato possono 
essere calmierati dalla sussidiarietà. 

Il dibattito è aperto quando si entra nella 
classificazione della sussidiarietà sia essa 
verticale o orizzontale. 
Come si era già visto in precedenza, in ter-
mini di principio la sussidiarietà si formu-
la come criterio di organizzazione sociale 
ed economica in base al quale le funzioni 
ed i compiti di governo e di gestione del-
l'offerta di beni e servizi debbono essere 
svolti da quello, tra tutti i livelli di potere 
istituzionale e operativo astrat tamen-
te/concretamente idonei, più vicino al cit-
tadino. "In questo senso il ruolo di ogni 
singolo livello deve essere sussidiario 
rispetto a quello del livello immediatamen-
te 'inferiore'; il primo, cioè, deve interveni-
re solo in caso di incapacità del secondo 
nell'affrontare una determinata questione, 
nonché nei limiti di tale incapacità". 
Il principio di sussidiarietà, in termini più 
strutturati e con una definizione più rigida, 
implica che lo Stato interviene quando le 
autonomie locali non hanno i mezzi per 
soddisfare i bisogni della comunità (sussi-
diarietà verticale), ma nello stesso tempo il 
potere pubblico entra in azione solo per 
sopperire eventuali carenze dell'iniziativa 
autonoma dei cittadini e delle formazioni 
sociali nei confronti delle attività pubbliche 
(sussidiarietà orizzontale). Quindi sussidia-
rietà verticale ed orizzontale che si inte-
grano per ottenere risultati complessivi 
superiori rispetto alla gestione esclusiva e 
separata di una delle due. 
Trattare il concetto di sussidiarietà vuol 
dire sia fare riferimento ad un principio 
di s tampo federal is ta (attuato in Italia 
anche attraverso la legge 142/90 relativa 
al decentramento delle competenze deci-
sionali dallo Stato centrale agli Enti locali 
ed alla legge 265/99 che la modifica in 
una logica di autonomia e decentramento 
amminis t ra t ivo che avvicina l 'az ienda 
pubblica alla domanda di servizi pubblici 
del cittadino) e legato ad un trasferimento 
verticale di funzioni da un livello all'altro 



dello s t e s so o r g a n i s m o sia ad u n a p iù 
r ad i ca l e r ide f in i z ione di quello che è il 
ruolo dell ' individuo nello svolgimento di 
attività rivolte alla generaz ione di benes-
se re sociale in teso nel s enso a m p i o del 
t e rmine e legato ad un t ras fer imento oriz-
zontale delle competenze in u n a logica di 
p a r t e n a r i a t o f r a a z i e n d a p u b b l i c a e 
az ienda pr ivata . 9 

Una sussidiarietà che si finalizza all'effica-
cia dei servizi di pubblica utilità integran-
do la verticalità dell 'azienda pubblica nella 
s u a funz ione sus s id i a r i a in d e t e r m i n a t e 
competenze assolute e l 'orizzontali tà del-
l 'azienda privata non-profi /profì t sussidia-
ria r ispetto a competenze concorrent i . In 
questo caso si dà spazio ed applicazione al 
ruo lo o r i zzon ta l e del p r inc ip io , che si 
e sp le ta ne l t r a s f e r i m e n t o a l l ' a u t o n o m i a 
pr ivata di compit i e funzioni non s t ret ta-
m e n t e d ipenden t i dal l 'esercizio di poter i 
autoritativi (molto spesso è propr io perché 
esiste la possibilità di aff idare l 'organizza-
zione di un servizio ad u n a az i enda non 
profi t che un ente pubblico decide di desti-
n a r e risorse al servizio stesso). Con questa 
strategia di governance l 'azienda pubblica, 
rilevando costi tendenzia lmente contenuti 
evidenziati da l l ' a f f idamento ad u n a azien-
da pr ivata non profi t /profi t , r iesce a con-
ciliare il rispetto dei vincoli di bilancio, cui 
è sogget to in m o d o inde rogab i l e doven-
do fa r f ronte in modo ineludibile alla do-
m a n d a della popo laz ione di r i f e r imen to . 
Ques t ' o t t i ca di g o v e r n a c e e il p r e v a l e r e 
della su s s id i a r i e t à o r i zzon ta le c o m p o r t a 
due m u t a m e n t i fondamenta l i : 

• II r i conosc imen to e la p r o m o z i o n e del 
d i r i t to di in iz ia t iva e de l la c r ea t iv i t à 
degli ind iv idui c o m e p r o t a g o n i s t i e 
r e s p o n s a b i l i del la s o d d i s f a z i o n e dei 
b i sogn i del la c o m u n i t à . La inevi tabi le 
l e n t e z z a dei m e c c a n i s m i dec i s iona l i 
del lo S ta to p o r t a a c o n c e n t r a r e sul le 
az iende non profi t /profi t l 'onere di indi-
v i d u a r e s i s t emi innovat iv i di r i s p o s t a 
alla d o m a n d a di benesse re sociale. 

• La necess i t à di a t t ivare meccan i smi di 
controllo e verifica dell 'efficacia operat i -

va delle aziende non profit/profit, al fine 
di con iuga re il ruolo di ca ta l i zza to re 
delle energ ie posi t ive e s p r e s s e dagli 
individui con la garanzia , in difesa dei 
diritti degli utenti, della sua capacità di 
esercitare le funzioni ad essa delegate. 

U N A DELLE PREMESSE CONCETTUALI del r appor to 
f ra az i ende pubb l i che e az i ende pr iva te 
non profit/profit è il pa rad igma della "con-
cor renza collaborativa" f ra i due at tori e 
ciò avviene a fronte del contesto di sussi-
diar ie tà orizzontale che r a p p r e s e n t a uno 
dei pilastri del sistema. Esso è fondamen-
tale per il s is tema considerando che la fles-
sibi l i tà e la vocaz ione ad un t e r z i a r io 
efficace d e t e r m i n a u n a filiera f r a s tato e 
az ienda non profit /profit orientata a risul-
tati coerenti all ' integrazione. 
Le az i ende pubbl iche e pr iva te n o n pro-
fit/profit, in una real tà mult is takeholders , 
di mani fes taz ione di interessi di contesto 
con variabili di diversa n a t u r a e comples-
sità, si inseriscono in u n a funzione spesso 
uni tar ia in termini di risul-
ta t i n o n solo r i g u a r d o al Concorrenza collaborative e filiera 
welfare, m a anche r ispetto sussidiaria. 
al contesto di m a n t e n i m e n -
to e sviluppo economico ed occupazionale 
del le v a r i e a r e e - s i s t e m a t e r r i t o r i o che 
compongono il s is tema paese. 
Per gestire la "concorrenza collaborativa" 
le az iende pubbl iche e le az iende pr ivate 
n o n prof i t /p rof i t a s s u m o n o modell i valo-
riali e culturali omologhi, m a non omolo-
gati ; h a n n o r e l az ion i p a r t e c i p a t e v icen-
d e v o l m e n t e che t e n d o n o a c o n s e g u i r e 
risultati a s o m m a maggiore di zero, nego-
z i a n o le " s u s s i d i a r i e t à " r e c i p r o c h e , si 
s t ru t tu rano in termini economico finanzia-
ri con modal i tà s immet r i che sia r iguardo 
alle fo rme di r i levazione sia r iguardo alle 
fo rme di controllo di gestione e accounta-
bility e le modal i tà di negoziazione contrat-
tuale e così via. 
Possono anche t ende re a gest ire in modo 
integrato la s tessa "funzione pubblica" con 
distinte modal i tà di gest ione (strategica da 
par te delle az iende pubbl iche e opera t iva 
da pa r t e delle az iende non profit) dei servi-
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zi e ciò con lo scopo di raggiungere risulta-
ti superiori rispetto ad una situazione ove 
l 'operatività fosse non integrata; si danno, 
quindi, opzioni organizzative e di s t rut tura 
au tonome e originali che incrementano il 
valore della specificità aziendale. 
Inoltre le aziende non profit /profit h a n n o 
u n a vocazione spesso e p reva len temente 
col legata al loca l i smo ed agli i n t e rven t i 
dello Stato nella gest ione delle "funzioni 
potestat ive e propr ie" , d iven tando-anche 
preventiva e r iparat iva rispetto a eventuali 
patologie sociali, r i tardi e sospensioni con-
giunturali di tipo economico. 
La funz ione è sussidiar ia , ant ic ipator ia e 
innovativa, integrante e integrata, sostitu-
tiva e sperimentale in termini gestionali, di 
ciclo di produzione fisico-tecnica e di effi-
cacia operativa rispetto alla r isposta istitu-
z iona le dello s ta to e ne i con f ron t i del la 
d o m a n d a espressione dei bisogni. 
La "concorrenza collaborativa" si inserisce 
nel processo di t endenza alla privatizzazio-
ne che si sta real izzando con un possibile 
a r r e t r a m e n t o dello Sta to a van tagg io di 
diversi operatori privati.10 

Le aziende non profit/profit possono gioca-
re un ruolo ri levante nel processo di priva-
tizzazione della pubblica amminis t raz ione 
p e r c h é r i e scono a c a l m i e r a r e even tua l i 
pun t e di p r iva t i zzaz ione che p o t r e b b e r o 

ispi rars i ad un pr ivato eco-
La filiera garantisce la migliore nomicis ta tale da far perde-

combinazione delle risorse. r e il s e n s o del la f ina l i t à di 

utilità pubblica pe r il conse-
guimento del bene comune. 
Tali privatizzazioni non r iguardano solo le 
g rand i az i ende pubbl iche (come banche , 
au tos t rade , telecomunicazioni , az iende di 
"utilities" ecc.) m a in teressano anche i set-
tori dei servizi di pubblica utilità collegati 
al " terr i tor io" , come l inea di prodot t i da 
consolidare o da svi luppare sul merca to o 
quasi merca to del bene comune-bene col-
lettivo. 

La c o n c o r r e n z a col labora t iva f r a Stato e 
az iende non profi /profi t t rova nella sussi-
diarietà un principio sodale-economico sul 
quale basa re l 'at tuazione concreta e quindi 
si attiva un processo che per raggiungere 

r i sul ta t i concre t i h a b i sogno di opzioni 
operative sequenziali. Infatti il principio di 
sussidiarietà si attua tramite l 'adozione f ra 
il sussidiente e il sussidiato della sussidia-
r i e tà az i enda l e che deve i n n e s c a r e u n a 
filiera sussidiaria che garantisce la miglio-
re combinazione delle risorse per raggiun-
gere i r i su l ta t i di ut i l i tà pubb l i ca che si 
basano sui presuppost i di governance resi 
condivisi. 
Quindi la sussidiarietà aziendale è lo stru-
men to opera t ivo globale del pr incipio di 
su s s id i a r i e t à ed i n t eg ra le at t ivi tà delle 
aziende che ad esso par tecipano ponendo-
si in filiera sussidiaria.1 1 

La f i l i e ra s u s s i d i a r i a è u n p r o c e s s o di 
i n t eg raz ione az i enda le (e qu indi di inte-
g raz ione di att ività) cont inuo, p rogress i -
vo e c o o p e r a n t e c o m p o s t o d a a z i e n d e 
pubb l i che e az i ende n o n p rof i t /p ro f i t in 
combinaz ion i d iverse e tali da converge-
re verso r i su ta t i (outeome) di p roduz io -
n e di u t i l i t à p u b b l i c a c o r r e l a t a al lo 
svi luppo economico , finanziario, a l l 'ero-
g a z i o n e di b e n i e se rv iz i a d e g u a t i al la 
d o m a n d a (esp ress ione del bisogno) della 
c o m u n i t à come in s i eme di sogget t i s in-
goli (uomini , pe r sone , c i t tadini con citta-
d i n a n z a ) o sogget t i i s t i tuzional i (az iende 
p u b b l i c h e o p r iva te ) . Le c a r a t t e r i s t i c h e 
si dec l inano in-. 

• i n s i e m e o r g a n i c o di a z i e n d e c h e in 
m o d o en t rop ico r ea l i z zano il d inami -
smo az ienda le . Le re laz ioni o rganizza-
t ive n o n si b a s a n o so lo ed 
e v e n t u a l m e n t e su l l a s i m i l i t u d i n e di 
o r g a n i g r a m m i , r u o l i o f u n z i o n i m a 
p r e v a l e n t e m e n t e co l legament i di con-
divisione dei r isul ta t i da r a g g i u n g e r e e 
qu ind i scel te o rgan izza t ive che facili-
t ano tali r isul ta t i . È ovvio che la filiera 
sus s id i a r i a deve ave re c o e r e n z a in ter -
n a r i g u a r d o alle r i levazioni ed ai siste-
mi i n f o r m a t i v i e c o n o m i c o f i n a n z i a r i , 
a l le s c e l t e di m a r k e t i n g - m i x e di 
c o m u n i c a z i o n e c o e r e n t e , di t e c n i c h e 
di p r o d u z i o n e , di logistica e d i s t r ibu-
zione e così via; 

• relazione di feedback f ra le varie azien-b I 88 



de e qu ind i p r o c e s s o di v a l u t a z i o n e 
es te rno de t e rmina to dai frui tori /cl ient i 
dei beni /servizi di utilità pubbl ica pro-
dotti o erogati e in terno alla filiera stes-
sa d e t e r m i n a t o da a u t o v a l u t a z i o n i e 
r e c i p r o c h e v a l u t a z i o n i a z i e n d a l i che 
migl iorano il livelli di pe r fo rmance /ou t -
p u t i n t e r m e d i o d a r a g g i u n g e r e p e r 
avere risultati di soddisfazione del siste-
m a a cui si appr t iene; 
capaci tà di le t tura de lT 'ex-ante" di con-
testo in cui si inser isce la fi l iera sussi-
d i a r i a e q u i n d i m o n i t o t a g g i o del 
p r o c e s s o di p r o d u z i o n e / e r o g a z i o n e e 
le t tura del l '"ex-post 'Ycambiamento della 
real tà . Quindi processo completo input-
output-outcome; 

> gest ione mul t id imensionale del processo 
tale da con templa re ramif icaz ioni /gem-
maz ion i di az iende che compongono la 
filiera pr incipale di r i fer imento; 
va lo r i zzaz ione dei r i su l ta t i del l 'a t t ivi tà 
della filiera suss id i a r i a a t t i vando s t ru -
men t i di verifica quant i ta t iva dei r isul ta-
ti r a g g i u n t i (pe r e s e m p i o il b i l anc io 
socio-economico); 
t r a s v e r s a l i t à c u l t u r a l e degl i o p e r a t o r i 
che devono condividere i pr incipi della 
"v i s ion" d a cui t r a g g o n o a z i o n i n o n 
o m o l o g h e e s t a n d a r d i z a t e m a c o m u n -
que s tandard izzabi l i in compe tenze che 
ragg iungono risultati coerent i alla vision 
s tessa; 

>- adeguamen to e integrazione fra risor-
se-risultati in u n a d imens ione di com-
posizione aziendale orizzontale o verti-
cale non solo perché metodo di a t tua-
zione della sussidiar ietà verticale oriz-
z o n t a l e m a a n c h e p e r i p roces s i di 
g e m m a z i o n e che gli s t ad i i n t e r m e d i 
della filiera contemplano come neces-
sari; 

^ l o g i c a dell 'equil ibrio dell 'utile da t ra-
s fer i re al des t ina ta r io dell 'utile finale 
e q u i n d i un r i s u l t a t o di u t i le i n t e s o 
c o m e equi l ibr io e conomico finanzia-
rio che r e m u n e r a i fa t tor i produt t iv i e 
p e r s e g u e un d i f f e renz ia l e pos t ivo di 
g e s t i o n e p e r d a r e d i n a m i s m o a l l ' a -
z i enda non profit . 

La filiera sussidiaria ha un sussidiante (A) 
come origine e un sussidiato (B) come fase 
in termedia s t rumenta le per dare soddisfa-
z ione alla popo laz ione / famig l i a / c i t t ad ino 
/ impresa/ente pubblico ecc. (C) che esprimo-
no il loro ruolo di c i t tadinanza e sono con-
trollori /valutatori del r isultato percepi to. 
Infatti la relazione f ra le az iende è biunivo-
ca e p e r m e t t e di c o s t r u i r e in d ia le t t i ca 
az ienadle il processo di p roduz ione /e roga-
zione dei servizi di utilità pubblica. 
A t t r ave r so u n a p rog re s s iva r ide f in iz ione 
c o n c o r d a t a del le f u n z i o n i a z i e n d a l i del 
r a p p o r t o s u s s i d i a n t e / s u s s i d i a t o , degli 
ambi t i di controllo del sus-
s idiante (origine della filie- ' s o M e t t i d e l l a 

ra) e del f ru i to re (fine della filiera) ed un 
concomi tan te e progress ivo a u m e n t o del-
l ' au tonomia del sussidiato, si a t tua un cir-
colo v i r t uoso di c resc i t a che si a l i m e n t a 
nella rec iproci tà dei r a p p o r t i funz ional i e 
az iendal i . La ges t ione dei r a p p o r t i sussi-
diari si esplica a t t raverso : 

• u n a p r e c i s a d e f i n i z i o n e de l la p r o p r i a 
au tonomia ; 

• u n a ch ia ra comunicaz ione delle p ropr ie 
capaci tà; 

• la r i c e r ca di u n a negoz ia l i t à at t iva, da 
p a r t e del suss id ia to , e di u n a migl iore 
definizione dei compiti del sussidiato da 
p a r t e de l s u s s i d i a n t e , s e m p r e in s e d e 
negoziale; 

• il pres id io dei leganti reciproci con l'al-
t ro o gli altri soggetti coinvolti. 

Il circolo vi r tuoso si real izza laddove si rie-
s c o n o a d i n t e g r a r e p r i n c i p i , ob ie t t iv i e 
me tod i con u n a ges t ione dei r appo r t i che 
r i s p o n d a ai c a r a t t e r i a p p e n a evidenzia t i . 
Dal pun to di vista del sussidiato: 

• la def in iz ione d e l l ' a u t o n o m i a si o t t iene 
p r ec i s ando pe r e sempio in s ede s ta tu ta -
r i a la m i s s i o n e i s t i t uz iona le , a n c h e in 
t e rmin i di principi ; in s ede s t ra teg ica e 
ta t t ica , gli obiettivi ed i m e t o d i . Quest i 
ultimi s a r a n n o oggetto di s tudio, ai fini 
del m i g l i o r a m e n t o d e l l ' e f f i c a c i a , e 
p o t r a n n o e s s e r e ogget to poi di specif i -
che c a m p a g n e di p romoz ione ; 



• la comunicazione delle propr ie capacità 
si ottiene: 
»- da u n a s t r a t eg ia o r i e n t a t a ad af fer -

m a r e l ' immag ine e la cu l tu ra istitu-
zionale; 

»• da u n a r i l evaz ione dei r i su l t a t i che 
me t t a in ev idenza in m o d o concre to 
l ' e f f i cac ia e l ' e f f i c i enza de l l ' ag i r e 
aziendale; 

• la r i c e r c a di u n a negoz i a l i t à a t t iva è 
p a r t e i n t e g r a n t e delle po l i t i che di 
lobbying che t e n d o n o ad a f f e r m a r e di 
f ron te a l l ' au tor i tà gli in te ress i del sog-
getto, m a si ese rc i ta a n c h e a l l ' i n t e rno 
dei processi aziendal i di studio dell 'am-
biente e delle oppor tuni tà che esso offre; 

• il presidio dei leganti reciproci con i sog-
getti coinvolti si ottiene, in sede strategi-
ca, a t t raverso un costante moni toraggio 
de l l ' ambien te e de l l ' a r ena compet i t iva, 
m a p r e s u p p o n e a n c h e u n a pol i t ica di 
t r a s p a r e n z a e di a p e r t u r a nei confront i 
del sussidiarne. Si t o rna quindi ad affer-
m a r e l 'es igenza di un efficiente s i s tema 
di r i levazione dei risultati sia pe r il con-
f r o n t o con l ' e s t e r n o ( b e n c h m a r k ) , s ia 
p e r p e r m e t t e r e ai t e rz i la v a l u t a z i o n e 
del l 'operato aziendale . In sede operat iva 
il p r e s i d i o de i l egan t i è poss ib i l e solo 
i n t eg rando i s i s temi di r i levazione e di 
moni toraggio delle operaz ioni che coin-
vo lgono c o n g i u n t a m e n t e sogge t t i che 
p a r t e c i p a n o al p roge t to e qu ind i ado t -
t ando lo s tesso "linguaggio" aziendale . 

Dal pun to di vista del suss id ian te è neces-
sar io indiv iduare e formal izzare : 

• gli obiett ivi , in t e r m i n i di r i su l ta to m a 
a n c h e di tecniche di va lu taz ione/uni tà di 
mi su ra ; 

• i p ropr i compit i e quelli del sussidiato; e 
quelli che non possono essere svolti da 
n e s s u n o dei d u e e p e r i qual i è qu ind i 
necessa r io rivolgersi a terzi; 

• i punt i più critici del p rocesso di p rodu -
zione del bene/serviz io , al fine di predi-
spo r r e u n adegua to s i s t ema di controlli; 

• gli ambi t i di possibile ingerenza , 
• i m e c c a n i s m i operativi in te rn i di tu te la 

dalle ineff icienze o dagli abus i nei con-

fronti del sussidiato; 
• i meccanismi di comunicazione più ade-

guati all 'att ività/progetto in quest ione e 
più adat t i alle capacità propr ie e del sus-
sidiato (si pens i ancora alle tecniche di 
valutazione dei risultati). 

Fine del servizio è l'utilità pubblica, il che 
si r i f le t te n e c e s s a r i a m e n t e sul la r i c e r ca 
della qualità; le fasi di p roduz ione /e roga-
z ione co involgono p iù sogget t i a d ivers i 
livelli. Ne consegue u n a logica s trategia di 
col laborazione or ienta ta al l 'outcome, nella 
qua le l ' e f f i c i enza e l ' e f f icac ia ges t iona le 
della singola az ienda coinvolta costituisco-
no un vincolo al raggiungimento del risul-
tato, e non u n risultato a sé. 
In u l t ima analisi , pe r f ino il successo del-
l ' e n t e è s u b o r d i n a t o r i s p e t t o al fine. La 
cont inu i tà e la sopravv ivenza del singolo 
sono solo altri vincoli al r a g g i u n g i m e n t o 
dello scopo della filiera nel suo complesso. 
Ogni opera to re identifica la p rop r i a filiera 
d ' a p p a r t e n e n z a e ne man t i ene un costante 
mon i to ragg io . La r i ce rca di u n a migl iore 
qualità viene a t tua ta p r endendo in conside-
raz ione anche mission e vision aziendale. 
"Il concetto di quali tà della p res taz ione si 
e s t e n d e d u n q u e a d a b b r a c c i a r e tu t to il 
per iodo che va da q u a n d o origina il biso-
gno a q u a n d o esso viene soddisfat to". 
Gestori del bene, del canale e del bisogno si 
in tegrano quindi nella filiera con l'obiettivo 
del migliore e più completo soddisfacimento 
possibile della d o m a n d a . Nelle strategie di 
comunicazione verso i gestori dell'utilizzo è 
poss ib i le i n d i v i d u a r e u n a mis s ion /v i s ion 
c o m u n e alla filiera. Analogo discorso vale 
pe r le esigenze informative degli apportato-
ri di capitale e degli altri por ta tor i di inte-
ressi istituzionali coinvolti nella filiera. 
Una possibile t a s sonomia appl ica ta al con-
cetto di filiera suss id iar ia è la seguente : 

• Fil iera l ineare q u a n d o le funz ioni inte-
gra te de l l ' az ienda A (sussidiante) si r ap -
p o r t a n o con quelle di B (suss id ia ta) in 
m o d o s e m p l i c e e d i r e t t o con u n f e e d 
back sui r isultati raggiunt i da pa r t e di C. 
Suss id iante (pubblico o pr ivato non pro-
fit/profit) che proget ta e pianifica in logì-



LA DICHIARAZIONE DI MISSIONE DELLE FONDAZIONI BANCARIE 

CARIPLO 

I s p i r a n d o s i a l l e o r i g i n a r i e f i n a l i t à , la 
F o n d a z i o n e si p r e f i g g e , senza s c o p o d i 
lucro, d i ammin i s t ra re , conservare e accre-
scere il p r o p r i o p a t r i m o n i o , cos t i t u i t o gra-
z ie a l la l a b o r i o s i t à e a l la o p e r o s i t à de l l e 
c o m u n i t à l o m b a r d e e de l le g e n e r a z i o n i d i 
u o m i n i e d o n n e che h a n n o l a v o r a t o in 
Car ip lo , e d i sostenere, con i p r o v e n t i che 
da t a l e p a t r i m o n i o d e r i v a n o , i n i z i a t i v e 
v o l t e al la p r o m o z i o n e de l tessu to sociale, 
cu l t u ra le ed e c o n o m i c o de l Paese, con par -
t i co la re r i g u a r d o per la c o m u n i t à l o m b a r -
da e le z o n e d e l t e r r i t o r i o t r a d i z i o n a l -
m e n t e co l l ega te . 
La Fondaz ione , in pa r t i co la re , pe rsegue e 
p r o m u o v e le p r o p r i e f i n a l i t à n e i s e t t o r i 
de l la r icerca scient i f ica, de l l ' i s t ruz ione , del-

l 'ar te, de l la conservaz ione e va lo r i zzaz ione 
de i ben i e de l le a t t i v i t à cu l tu ra l i e de i ben i 
a m b i e n t a l i , de l l a san i tà e de l l ' ass is tenza 
al le ca tego r i e social i debo l i . 
P r o m u o v e i no l t r e s tud i , p r o g e t t i e in iz ia t i -
ve vo l t i a l l ' i n n o v a z i o n e e al t r a s f e r i m e n t o 
de l le t e c n o l o g i e al s istema de l le imprese e 
de l la pubb l i ca a m m i n i s t r a z i o n e . 
La Fondaz ione persegue le p r o p r i e f i na l i t à 
o p e r a n d o p r e v a l e n t e m e n t e a t t raverso l'as-
s e g n a z i o n e d i c o n t r i b u t i a p r o g e t t i e in i -
z ia t ive . 
P r o m u o v e al tresì p r o p r i p r o g e t t i e in iz ia t i -
ve anche in co l l abo raz ione , associaz ione o 
p a r t e c i p a z i o n e con a l t r e i s t i t uz ion i , c o m -
prese que l l e da essa d i r e t t a m e n t e cos t i tu i -
t e . 

IL NUOVO STATUTO DELLA COMPAGNIA DI SAN PAOLO DI TORINO 

La C o m p a g n i a pe rsegue f i n a l i t à d i u t i l i t à 
sociale, al lo scopo di favor i re lo sv i luppo civi-
le, c u l t u r a l e ed e c o n o m i c o , o p e r a n d o in 
par t ico lare nei seguent i set tor i : ricerca scien-
t i f ica, economica e giur id ica; istruzione; arte; 

conse rvaz ione e v a l o r i z z a z i o n e de i ben i e 
del le a t t i v i tà cu l tura l i e dei beni ambien ta l i ; 
sanità; assistenza alle categor ie sociali debo-
li. Tali set tor i v e n g o n o in questo s ta tu to col-
l e t t i vamente de f i n i t i " se t to r i r i l evant i " . 

ca di governance, attiva la filiera sus-
sidiaria dove la coerenza e la sequen-
zialità sono momenti rilevanti e delega 
al sussidiato una totale attività di gover-
nace (oppure una una quota flessibile di 
essaj utile per avere una maggiore cor-
r ispondenza con la domanda. Essa è 
lineare per il conseguimento dei risulta-
ti di utilità pubblica prospettati. Questo 
tipo di filiera sussidiaria è collocabile in 
una fase definibile come "pre-organiz-
zativa" del ciclo di vita che contempla il 
momento di start-up dell'attività sussi-
diaria ed anche una evoluzione delle 
aziende rispetto alla domanda. '2 

• Filiera a gemmazione interna quando la 
produzione ed erogazione di beni e ser-
vizi in logica sussidiaria avviene tramite 
una catena di connessioni fra A e B per il 
tramite di Bl , B2...Bn che sono delle 

aree funzionali interne a B (azienda sus-
sidiata). Esse si strutturano quando l'am-
pliarsi dell'attività prefigura delle aree 
omogene in B ed hanno le caratteristiche 
di unità autonome e autosufficienti in 
logica di costi e ricavi valorizzati tramite, 
per esempio prezzidi trasferimento 
interni. Una comunità di recupero tossi-
codipendenti che hanno settori interni di 
servizioi (lavanderie, manutenzioni, giar-
dinaggio ecc.) che hanno una loro auto-
nomia funzionale collegata con l'azienda 
guida B. Una sorta di sub-fornitura di 
Bl, B2...Bn rispetto a B. 

• Filiera a gemmazione esterna/spin-off 
quando la produzione ed erogazione di 
beni esesrvizi in logica sussidiaria si 
traduce nella creazione di altre aziende 
(spin-of'f) che non solo forniscono beni 
e servizi al sussidiato B ma si immetto-



n o sul m e r c a t o e v e n d o n o le loro att i-
v i t à / p r o d o t t i a d a l t r i c o m m i t t e n t i . P e r 
e s e m p i o la g e m m a z i o n e di a s soc iaz ion i 
in c o o p e r a t i v e socia l i di t ipo a o b, in 
f o n d a z i o n i e cos ì v ia . Q u e s t a g e m m a -
z ione è t ip ica del ia f a s e di m a t u r i t à di 
a z i e n d e s i s s i d i a t e c h e a u m e n t a n o il 
l ivello di q u a l i t à / e f f i c a c i a de l l a f i l i e r a 
o r ig ina r i a e a t t ivano a l t re f i l iere collate-
r a l i c h e f r u e n d o d e l k n o w - h o w s e d i -
m e n t a t o in q u e l l a p r i n c i p a l e e 
d i m i n u e n d o i cost i f i ss i e v a r i a b i l i s i a 
p e r i n c r e m e n t o d e l l ' a t t i v i t à s i a p e r 

cu rve d ' e s p e r i e n z a s e m p r e p iù stabil iz-
za te e p a t r i m o n i a l i z z a t e ne l l ' a z i enda . 

—^ 

La suss id ia r i e tà (verticale o or izzontale) si 
t r a d u c e o p e r a t i v a m e n t e in s u s s i d i a r i e t à 
az i enda l e che è amb i to conce t tua le in cui 
agisce la filiera suss id ia r ia al fine di pe r se -
g u i r e i fini de l l ' i s t i tu to o r i g i n a r i o (suss i -
d i a n t e ) c h e n o n a v r e b b e r o a l c u n a 
i m p l e m e n t a z i o n e q u a l o r a n o n f o s s e r o 
gestiti t r a m i t e lo s t r u m e n t o opera t ivo reci-
p roco (filiera suss id iar ia ) rispetto al ruolo 
del suss id ia to . 

NOTE 

1 G. D'Agnolo, La sussidiarietà nell'Unione 
Europea, CEDAM, Padova, 1998. 
2 Decreto legislativo 153/99, Art.2. NATURA E 
SCOPI DELLE FONDAZIONI 

a. Le Fondazioni sono persone giuridiche private 
senza fine di lucro, dotate di piena autonomia sta-
tutaria e gestionale. Perseguono esclusivamente 
scopi di utilità sociale e di promozione dello svilup-
po economico, secondo quanto previsto dai rispetti-
vi statuti. 

b. Lo statuto individua i settori ai quali ciascuna 
Fondazione indirizza la propria attività, compren-
dendo fra questi almeno uno dei Settori Rilevanti. 

Si veda, inoltre, il box sulle dichiarazioni di mis-
sione della fondazione Bancarie. 
3 C. Masini, Lavoro e risparmio, UTET, Torio, 
1979., p.8 
4 G. Airoldi, G. Brunetti, V. Coda, 1994. 
5 G. Fiorentini, Organizzazioni non profit e di 
volontariato, EtasLibri, Milano, 1998. 
6 G. Airoldi, "Le aziende non profit: definizioni e 
classificazioni", in Atti del Convegno AIDEA "Le 
aziende non profit tra stato e mercato", CLUEB, 
Bologna, 1996. 
7 E. Borgonovi, "Problemi di gestione ed efficien-
za", in Le organizzazioni senza fini di lucro, Atti 
del Congresso Internazionale dell'Osservatorio 
"Giordano dell'Amore" sui rapporti fra diritto ed 
economia, Giuffré, Milano, 1996. 
8 Dal punto di vista linguistico il termine "sussidia-
rietà" ha fatto la sua comparsa nei comuni diziona-
ri della lingua italiana solo recentemente ed il 
significato più ricorrente è: "Sussidiarietà: principio 
per il quale l'autorità a livello gerarchico superiore 
si sostituisce ad una di livello inferiore quando que-
st'ultima non compie atti di sua competenza". Come 
vocabolo latino si può intendere come sostantivo 

"concreto" ("subsidium") che significa "linea di 
riserva (nell'ordine di battaglia), rinforzo, soccorso, 
aiuto, sostegno, rimedio: come aggettivo ("subsidia-
rius") che significa "di riserva, ausiliario"; come 
verbo ("subsidiari"e "subsidere") che significa 
"essere di riserva", "venire in aiuto", "accorrere a 
rinforzo"; "appostarsi", "stare in agguato". 
91 rapporti di collaborazione operativa ira pubbli-
ca amministrazione e aziende non profit/profit 
oltre a quello tradizionale verticale e orizzontale 
può assumere altre tipologie: sussidiarietà di 
scopo, ove i differenti istituti operano congiunta-
mente per il raggiungimento di un certo obiettivo 
a prescindere dalla loro orizzontalità o verticalità 
sussidiarietà di progetto, ove i differenti istituti 
collaborano a differenti fasi del progetto e conver-
gono sul risultato positivo sussidiarietà di avvici-
namento, joint e prossimità fra aziende pubbliche 
e aziende non profit/profit: in alcuni casi le azien-
de non profit/profit adottano modalità di produ-
zione di beni e servizi differenti da quelli offerti dal 
sistema pubblico in un'ottica di integrazione. 
Fiorentini G., "Finanziamenti e appalti: i rapporti 
tra aziende non profit e aziende pubbliche" in 
Zangrandi A. (a cura di), Aziende non profit - le 
condizioni di sviluppo. Egea, Milano, 2000 
10 Per approfondimenti sull'argomento si veda: "Le 
privatizzazioni dei sistemi di welfare, cause, pro-
blemi, modalità" in "Non-profit e sistemi di welfa-
re" a cura di C. Borzaga, G. Fiorentini, A. 
Matacena (a cura di), Non profit e sistemi di welfa-
re, NIS, Roma, 1996, pag. 47 e segg. 
11 II concetto di integrazione aziendale e di accor-
do è trattato ampiamente in G. Lorenzoni (a cura 
di). Accordi, reti e vantaggio competitivo, 
EtasLibri, Milano, 1992. 
12 Riguardo al ciclo di vita delle aziende non profit 
si veda A. Merlo (a cura di), Aziende non profit. 
Casi di gestione. Egea, Milano, 2000. 



LA BIBLIOTECA 
DELLA 
SUSSIDIARIETÀ 
A cura di Amalia De Luigi 

Il grande Giubileo del 2000 si è concluso, ma 
è ancora aperta una questione che Giovanni 
Paolo II aveva posto in quell'occasione: ci 
riferiamo all'invito a tutti i Governi del mondo 
a praticare "una consistente riduzione, se non 
proprio il totale condono del debito 
internazionale, che pesa sul destino di molte 
Nazioni" (lettera apostolica Tertio 
millennio adveniente, 1994, n. 51). 
Anche in seguito ai reiterati appelli del Santo 
Padre sono state prese molte iniziative, sia a 
livello italiano, sia internazionale, da istituzioni 
pubbliche e associazioni rappresentative della 
società civile. Tuttavia molto resta da fare. In 
questo numero di Persone, Imprese & 
Istituzioni, vogliamo indicare alcuni testi per 
capire alla radice il problema 
dell'indebitamento dei Paesi in via di sviluppo 
e della sua eventuale diminuzione e/o 
cancellazione. 

Pagare con la vita: lo scandalo 
dell ' indebitamento dei paesi Poveri 
(EMI, Bologna, 2000) è la nuova edizione 
riveduta ed aggiornata di Una pietra al 
collo (EMI, Bologna, 1998), nella quale 
Riccardo Moro ha curato gli ultimi quattro 
capitoli che affiancano il lavoro compiuto da 

Roberto Bosio e lo arricchiscono con una 
presentazione lineare e documentata della 
campagna della Chiesa italiana sulla riduzione 
del debito estero dei Paesi in via di sviluppo. 

Per comprendere il funzionamento del 
progressivo indebitamento dei Paesi del Sud 
del mondo - che è il primo passo 
necessario per modificare radicalmente la 
logica e il funzionamento dei rapporti 
economici internazionali - invitiamo a 
leggere Cancellare il debito: danni, 
responsabilità e meccanismi del 
debito estero (EMI, Bologna, 2000). 
Questo libretto, scritto da Alberto 
Castagnola, è un sussidio prezioso per le 
diverse campagne nazionali e internazionali 
promotrici dell'azzeramento del debito 
estero di quei Paesi. 

Nel suo recente opuscolo Note sul tema 
della riduzione del debito estero dei 
Paesi poveri (Centro studi di politica 
internazionale, Roma, 2000), Marco Zupi 
raccoglie una serie di annotazioni molto 
attuali per contribuire al dibattito nazionale in 
materia di diminuzione e cancellazione del 
debito estero dei Paesi del Sud del mondo. 



L'emancipazione del Terzo Mondo dal sistema 
del debito e la riappropriazione dello sviluppo 
da parte della società civile attraverso 
l'accumulo di risparmio domestico sono i due 
temi del libro di Jacques B. Gélinas Freedom 
from debt: the reappropriation of 
development trough financial self-
reliance (Zed Books, London, 1998). Per 
l'autore il sistema di aiuti internazionali ha 
avuto l'effetto perverso di far sottovalutare il 
ruolo dei risparmi nazionali e di creare una 
cronica dipendenza economica e tecnologica. 

Molti articoli attinenti l'analisi economica dei 
problemi del debito internazionale apparsi in 
riviste specializzate negli ultimi anni, sono 
stati riuniti da Graham Bird e P. Nicholas 
Snowden nei due volumi intitolati appunto 
International debt (Elgar, Aldershot, 1995). 
Anche se alcuni dei saggi inclusi riguardano 
aspetti particolari del tema, l'intera raccolta 
offre una visione chiara e ampia di molte 
delle questioni che l'indebitamento estero ha 
sollevato. 

Lo stesso titolo International debt (Tauris, 
London, 1999) si riferisce ad un'opera in 
quattro volumi curata da S. E. Corbridge che 
fornisce un esame dettagliato e aggiornato 
del tema del debito estero. Ricerche sulle 
origini e lo sviluppo della crisi del debito sono 
seguite da studi regionali riguardanti l'America 
Latina, l'Africa e il Pacifico e dall'analisi del 
coinvolgimento di banche e istituzioni 
finanziarie. 

Amnon Levy-Livermore dedica la terza parte 
del suo volume Economie analyses of 
financial crises (Avebury, Aldershot, 1995) 
alla crisi economica dei Paesi in via di 
sviluppo provocata dal loro indebitamento 
estero, il cui livello di crescita senza 
precedenti è considerato uno degli argomenti 
più esplosivi dell'economia internazionale. 

In un lungo articolo intitolato La saga del 
debito apparso sul n. 25, del 28 giugno 
2000 della rivista Tempi, Graziano Tarantini 

risponde in maniera essenziale alle domande 
che sovente tutti ci poniamo su come si è 
formato LLdebito estero dei Paesi poveri, del 
perché non riescano a ripagarlo, dei motivi 
razionali per cui la sua cancellazione o 
almeno una forte riduzione sia auspicabile. 

Il periodico quindicinale Civiltà cattolica ha 
dedicato negli ultimi anni diverse pagine al 
problema che stiamo trattando. Nell'articolo 
L'aggiustamento del debito dei Paesi 
più poveri (1994, IV, pp. 367-371), Philippe 
Laurent esamina le differenti voci che 
compongono l'indebitamento dei Paesi del 
Terzo Mondo e indica le linee operative degli 
organismi internazionali ai quali compete 
intervenire. Più dettagliatamente si analizzano 
alcune misure tecniche proposte e si rileva la 
necessità che i Paesi coinvolti (nel limite delle 
loro possibilità) collaborino al risanamento 
delle loro economie. Lo stesso autore propone 
riflessioni etiche per le soluzioni al dramma 
del debito estero dei Paesi del Sud del mondo 
nel contributo intitolato Approcci etici al 
debito internazionale (1997, IV, pp. 38-
49). Sulla stessa linea Joseph Joblin sottolinea 
in Etica, morale e debito 
internazionale (1996, IV, pp. 558-567) 
quanto questo problema non sfugga 
all'attenzione della Chiesa che interviene con 
la sua autorità morale per indicare criteri di 
giudizio e linee operative. L'articolista rileva 
che, mentre i meccanismi finanziari sono 
neutri, gli usi che ne vengono fatti sono 
soggetti (come ogni comportamento umano) 
alla legge morale. Si chiede, pertanto, che la 
situazione venga affrontata in una prospettiva 
di solidarietà e si propone che un organismo 
internazionale (come la Corte internazionale di 
giustizia) elabori un codice di comportamento 
che tenga presente le esigenze di tutte le 
parti coinvolte. Infine, in II debito estero 
oggi (1999, II, pp. 464-476) Javier 
Gorosquieta fa una sintesi del processo di 
indebitamento dei Paesi in via di sviluppo, 
delle iniziative nate nel corso degli anni per 
contenerlo e dei fori internazionali in cui si 
sono negoziate le alternative. 



A giudizio di Paolo Giaretta - autore 
dell'articolo II debito estero dei Paesi 
poveri (Aggiornamenti sociali, voi. 50, n. 9-
10, pp. 629-642) - appare doverosa una forte 
riduzione, se non una totale remissione del 
debito di quei Paesi, considerando: 
1) le responsabilità dei Paesi ricchi nel 
provocare e perpetuare il problema, 
2) il fatto che il capitale iniziale è stato 
ampiamente restituito, 3) l'insostenibilità del 
debito e i vantaggi per i Paesi poveri. L'autore 
denuncia che, nonostante le recenti iniziative 
su questa linea, ci sono forti resistenze a 
costruire un sistema di relazioni internazionali 
ispirato a criteri di equità e di rispetto dei 
diritti umani. 

Analisi, commenti e statistiche sugli sviluppi 
recenti della finanza internazionale di 149 
Paesi in via di sviluppo sono reperibili nei due 
volumi (Analysis and summary tables e 
Country tables) che compongono Global 
development finance pubblicati 
annualmente dal 1997 dalla Banca Mondiale. 
In particolare Country tables include tavole 
statistiche sul debito estero di 137 paesi. 

Social watch: osservatorio 
internazionale sullo sviluppo 
sociale è anch'esso un rapporto 
annuale, preparato, però, da una rete 
internazionale di organizzazioni della 
società civile, per monitorare l'attuazione 
degli impegni assunti dai Governi nel 1995 a 
Copenaghen, in occasione del vertice sullo 
sviluppo sociale promosso dalle Nazioni Unite. 
Arrivato alla sua V edizione, il Rapporto 2000 
(pubblicato nella versione italiana da 
Rosenberg & Sellier) è composto da tre parti: 
1) il rispetto degli impegni presi dai diversi 
Paesi per quanto riguarda la lotta alla 
povertà, alla disoccupazione e all'esclusione 
sociale; 2) i temi più scottanti dell'agenda 
internazionale nel dibattito Nord-Sud del 
mondo (debito estero, regolamentazione dei 
mercati finanziari, accordi commerciali, ecc.); 
3) 50 Rapporti paese preparati da coalizioni 
di osservatori nazionali indipendenti che 

hanno verificato l'azione concreta dei loro 
Governi e l'efficacia delle politiche sociali e 
dei programmi di riduzione della povertà. 

Nel 1995 presso la Pontificia Università 
Lateranense a Roma, si è svolto il II 
Convegno su II debito internazionale, i 
cui atti sono stati pubblicati nel 1998 a cura 
di Domingo Andrés Gutierrez e Sandro 
Schipani per i tipi di Mursia. Tema 
predominante del congresso sono le riflessioni 
suscitate dal problema del debito estero 
dell'America Latina fra i giuristi del sistema 
giuridico romanistico, che mettono in dubbio 
la corretta applicazione ad esso dei 
principi generali del diritto 
universalmente riconosciuti. I 
partecipanti auspicano una 
ricerca per una corretta 
interpretazione del diritto 
internazionale anche per i 
Paesi con problemi simili a 
quelli latinoamericani, come 
quelli del Nord-Africa, 
nelle situazioni sempre 
nuove che la storia 
propone. 

contributi 
riuniti da Robert 
Grosse nel volume 
Government responses 
to the Latin American debt 
problem (North-South Center Press, Miami, 
1995), affrontano la questione del debito 
latinoamericano mettendo in luce in modo 
particolare la decade 1985-1995. Durante 
questo periodo, infatti, molti dei governi 
indebitati hanno operato per affrontare il 
problema, conducendo i rispettivi Paesi verso 



una rinnovata crescita economica. 
Una percezione storica del problema 
dell'indebitamento dei Paesi dell'America 
Latina si può riscontrare nella miscellanea La 
deuda pùblica en América Latina en 
perspectiva històrica (Vervuert, Frankfurt, 
1995). Gli studi di economisti e storici, 
raccolti da Reinhard Liehr, si focalizzano in 
modo comparativo sia sul debito interno 
(ereditato in parte dall'epoca coloniale),'sia su 
quello estero (contratto dopo l'indipendenza). 

Il caso più specifico del Brasile è stato 
recentemente trattato da Marcos Arruda con 
External debt: Brazil and the 
international financial crisis (Pluto 
Press, London, 2000). L'autore descrive una 
concisa storia della crisi finanziaria brasiliana 
giudicando severamente il governo del 
presidente F. H. Cardoso, la cui incapacità a 
costruire politiche di sviluppo indipendenti -
basate su risorse umane e materiali del 
Brasile - hanno costretto il Paese a 
sottomettersi alle decisioni del Fondo 
Monetario Internazionale e del governo degli 
Stati Uniti. Viene sottolineata, tuttavia, 
l'attenzione mostrata dai movimenti sociali e 
civili di tutto il mondo nei confronti del 
super-indebitamento e dell'importanza della 
pressione sulle autorità, che ha portato ad 
importanti mutamenti politici da parte dei 
governi creditori e istituzioni multilaterali. 

Un altro studio su un singolo paese è quello 
di J. A. Ibànez Aguirre e J. A. Farias 
Hernàn<tei intitolato México, de la deuda 
externa a la deuda eterna: 
fundamentación econòmica y 
augmentación humanista (Universidad 
Iberoamericana, México, D.F., 1999). In questo 
caso gli autori vedono come soluzione una 
commistione tra il modello di apertura 
neoliberale (perché il Paese produca 
eccedenza di valuta con un suo proprio 
sforzo) e l'uso di tutti i meccanismi politici e 
di mercato che permettano di ottenere 

significative riduzioni dell'importo del debito. 
». 

Pur essendo - per quel che riguarda libri e 
riviste - per la "old economy" - segnaliamo, 
tra le tante risorse rintracciabili via Internet, il 
sito del Comitato ecclesiale italiano per la 
riduzione del debito internazionale dei Paesi 
poveri www.debitoestero.it e il bollettino 
InfoSdebitarsi consultabile all'interno del 
sito www.unimondo.org, un sito italiano della 
solidarietà internazionale, dove sono reperibili 
costantemente schede, aggiornamenti e 
notizie, con collegamenti con altri siti 
specializzati. Così pure indichiamo 
www.oneworld.org, il supersito della 
solidarietà, con siti di informazione da tutto il 
mondo e di varie organizzazioni. 

http://www.debitoestero.it
http://www.unimondo.org
http://www.oneworld.org


ALCUNE NOTE PER GLI AUTORI 

La rivista Persone Imprese & Istituzioni è un quadrimestrale di cultura economica e giuridica 

della sussidiarietà che ospita articoli per le varie sezioni di cui è composto: Sussidiarietà e 

Istituzioni, Lavoro, Welfare Society, Non Profit, Servizi alla Persona. 

I contributi e gli interventi possono essere inviati a: 

• Redazione di Persone Imprese & Istituzioni, UM.E.S. Edizioni, via Botta, 19 - 20135 Milano; 

• CRISP, Università degli Studi di Milano-Bicocca, Via Bicocca degli Arcimboldi 8, Edificio U7, 

20126 Milano; 

• per posta elettronica alle seguenti caselle: crisp.statistica@unimib.it; umes@libero.it. 

•e-L'Autore dovrà indicare, oltre all ' indirizzo e al recapito telefonico, la propria qualif ica 

universitaria o professionale. 

•e-La dimensione "norma le " di un contr ibuto per P&l è di 25 mila caratteri (spazi inclusi). 

•«•Nel caso di contr ibuti inviati alla Redazione in copia cartacea, si invita l 'Autore a fornire 

anche una versione del testo su supporto magnetico (dischetto). Qualsiasi word processor 

è accettato; è preferibile, tuttavia, Word oppure una copia ASCII del f i le di testo. 

•«•È opportuno che i lavori siano art icolati in paragrafi non numerati, eventualmente 

introdott i da un t i tolo. Il pr imo paragrafo non va t i to lato; esso porta il t i to lo del contributo. 

Per ragioni di layout grafico la redazione provvederà a incorporare i t i to l i segnalati 

dal l 'autore nel testo o ad util izzarli come «t i tol ini» laterali e a trasporre in carattere 

normale ogni forma di evidenziazione grafica (grassetti, corsivi e sottol ineati). 

• * L e note devono essere contenute nel numero, nello spazio, e r iportate a f ine testo, sia nella 

versione su carta sia sul dischetto. Nel caso di note discorsive si consiglia la formazione di 

box descritt ivi da riportare al fondo dell 'art icolo. 

•o- l r i fer imenti bibl iograf ici vanno inseriti dopo le note e possibi lmente nel testo. 

•o-Le bozze di stampa saranno corrette dalla Redazione, salvo accordi presi caso per caso, con 

l 'Autore. 
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